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  Premessa


   


   


   


   


   


   


  L’argomento di questo libro, i mandala, ha cambiato totalmente la nostra vita e quella di molti dei nostri corsisti. Nel 2013 nasce Evolutionmandala©, un metodo che integra i mandala alla crescita personale e alla conoscenza di sé. Fino a oggi, più di 35.000 persone hanno frequentato i nostri corsi e lavorato con i mandala per migliorare la propria vita. 

  Ecco alcune testimonianze di chi ha creato i mandala con il nostro metodo:


   


  Pensavo di non saper più disegnare, ma con un po’ di impegno e leggerezza le forme sinuose del cerchio mi hanno aiutata a liberarmi. Grazie! G.L.


   


  Stupita, ho iniziato, senza aspettativa, con la sola voglia di dare valore al mio tempo. Grazie immensamente per questo percorso magico e creativo. A.P.


   


  È un museo virtuale… un meraviglioso modo di visitare i mondi di ciascuno. Ogni mandala è un grande dono tramite il quale ci si offre all’altro, con risorse e mancanze, forze e debolezze, estro e timidezza… ognuno di noi dona la propria bellezza. Grazie ad Astrid e a Rafael, soprattutto per la delicata conduzione del gruppo, una rara capacità nel cosmo dei social. S.M.


   


  Mentre disegnavo, ho lasciato andare la mia creatività, ho seguito il mio intuito e ho osservato, dentro i mandala, tante sfumature del mio aspetto. R.S.


   


  Bellissimo! Emozione ed energia pura. A volte dai momenti peggiori nascono le cose migliori. T.L.


   


  Grazie, alla fine mi sono sentita stanca ma più libera da pensieri martellanti ed emozioni forti. Questo corso mi sta piacendo tanto e la possibilità di creare in autonomia, nel momento presente e facendo emergere la mia personalità, mi entusiasma forse di più dei soli disegni da colorare. L’associazione con i simboli ha su di me grande impatto e significato ed è in linea con quello che penso e sento. A-M.R.


   


  Molto bene. Debbo dire che è estremamente piacevole seguire i video e poi realizzare le proprie creazioni in parallelo, mettendoci la propria creatività e il proprio stile. B.S.


   


  Grazie agli Evolutionmandala! Nel fare questo primo mandala, ho provato una profonda gratitudine e un profondo senso di unione, di connessione, con tutto ciò che ci circonda. S.R.


   


  Questa è solo una piccolissima parte dei messaggi che riceviamo ogni giorno, e sono la prova che i mandala sono uno strumento meraviglioso e potente per abbassare il livello di stress e sentire più intensamente serenità e felicità, divertendosi con la creatività. Per Evolutionmandala© non c’è bisogno di saper disegnare perfettamente o essere dei provetti artisti, anzi: il mandala è di facile realizzazione e tutti possono farlo, dai più piccoli ai più grandi! 

  Ma prima di continuare con la scoperta del mondo segreto dei mandala, desideriamo raccontarvi brevemente le esperienze che hanno portato alla nascita di questo libro.


   


   


   


  La storia di Rafael


   


  Alla fine del 2019, dopo anni di grandi soddisfazioni, amicizie e duro lavoro, ho lasciato la multinazionale in cui lavoravo come project manager. Avevo un mutuo, una bambina piccola e poche certezze per il futuro. Mi ricordo che, quando ho dato le dimissioni, non avevo un paracadute, non avevo nessuna proposta concreta da parte di concorrenti o altri settori, solo l’incrollabile convinzione che ce l’avrei fatta. Non conoscevo Astrid e la mia creatività era riposta in un cassetto.

  Ricordo ancora il giorno in cui misi piede, per l’ultima volta, fuori dalla sede della mia ex azienda, dopo essermi congedato da quello che era stato, fino ad allora, il mio capo – nel quale ripongo tuttora grande stima –, quando ricevetti al telefono, nel breve tratto verso l’autostrada, ben due proposte di lavoro, da due persone che non si conoscevano e che non avevano idea che avessi lasciato il mio lavoro proprio pochi istanti prima. Le forze dell’universo operano per noi, di questo sono certo. E così infatti fu. 

  Conobbi Astrid e iniziammo una bellissima storia d’amore che si rafforzò ulteriormente in un momento difficile per tutti, quello dello scoppio della pandemia di Coronavirus. Il giorno in cui venne attuato il divieto di spostamento tra le regioni italiane, partimmo in gran fretta, con una sola valigia, da casa sua in direzione della mia, che era in un’altra regione. Imboccammo l’autostrada e dietro di noi chiusero l’ingresso. Riuscimmo ad arrivare a casa e, guardandoci negli occhi, pensammo: “Dobbiamo fare qualcosa per supportare le persone in questo momento. Cosa potremmo fare per essere d’aiuto in una situazione di depressione e insicurezza, di chiusura forzata, per molti, in spazi ristretti?”.

  Abbiamo unito le nostre competenze e dato così vita al metodo Evolutionmandala© in tutta la sua parte online. Quel “cosa potremmo fare” si è concretizzato in breve tempo nella più grande community italiana sul tema dei mandala. Questo libro, con le tante considerazioni personali, con gli approfondimenti sui temi più disparati legati al mandala, nasce proprio dall’esperienza e dai passi che abbiamo compiuto assieme a migliaia di persone in questi ultimi anni. Le prime dirette online che abbiamo fatto sui mandala e sulla creatività, seguite da migliaia di persone, in quel frangente sono state un toccasana per molti, un’isola di serenità, di gentilezza e di vicinanza creativa che ha aiutato molte persone a vivere meglio i periodi di chiusura forzata. 

  Durante i corsi, abbiamo appurato tante volte che il mandala ha questa funzione di “contenitore”, che ha la forza di rappresentare l’individuo e ciò che lo circonda. In questo caso, il mandala diventa uno spazio protetto personale, l’universo privato della persona che, non sentendosi giudicata, è libera di esprimersi, sbagliare, improvvisare, ragionare, intuire e, in definitiva, crescere. Per noi, quindi, il mandala non è mai un fine, ma un mezzo.


   


   


   


  La storia di Astrid


   


  Sono nata in Svizzera, in un piccolo paese di montagna, dove da decenni si fanno orologi. Figlia d’arte – mio nonno era un genio dell’orologeria –, non c’era verso di far capire alla mia famiglia che volevo diventare un’artista. Ho dovuto dunque accantonare il mio sogno per fare un lavoro “serio”, che ho svolto con grande tristezza per alcuni anni fino quasi a spegnermi. Avevo ventitré anni quando ho sentito un grido di disperazione e di dolore dentro di me che mi ha risvegliato e mi ha spinto a cambiare tutto. In poche ore ho dato le dimissioni, ho caricato in macchina tutto ciò che potevo portare con me e sono partita per l’Italia senza mai guardarmi indietro. Non parlavo nemmeno l’italiano. 

  Poco tempo dopo il mio arrivo in Italia, la mia vita era precaria, insensata e spericolata, ma più saltavo nel vuoto, più l’universo metteva sul mio cammino situazioni e incontri imprevedibili e fortunati, come se la mia decisione di mollare tutto per seguire il mio sogno avesse aperto le porte a nuove possibilità. Ben presto ho iniziato a svolgere attività più artistiche e a ricostruirmi una vita da zero, in sintonia con ciò che mi era più affine. Tutto questo con il solo scopo di arrivare, oggi, a vivere delle mie grandi passioni: la creatività e la crescita personale. 


   


  In queste pagine c’è tanto del nostro vissuto e delle nostre costanti ricerche sui mandala, strettamente legate alle nostre esperienze di vita. Rafael e io ci siamo concessi la libertà di seguire il nostro cuore e le nostre passioni. Siamo sicuri che lo puoi fare anche tu.

  Ogni capitolo è un passo da compiere verso l’“essere mandala” in tutte le sue declinazioni, un percorso che attraversa le antiche conoscenze esoteriche, le sue applicazioni alla geometria sacra, i suoi aspetti creativi e psicologici. 

  Leggendo il libro ti verrà sicuramente voglia di disegnare o colorare un mandala. Per questo, abbiamo creato un corso gratuito per te, perché tu possa imparare a creare i tuoi mandala personali in modo facile e rilassante. Puoi iscriverti gratuitamente cliccando qui: 

  https://www.evolutionmandala.it/corso/, o facendo la scansione di questo qr code:
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  Come diciamo sempre alla fine dei nostri corsi: 

  sii felice – vivi creativa 

  Astrid & Rafael
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  I 7 passi del segreto dei mandala. 


   


  Capitolo 1


   


  Cosa è il mandala


   


   


   


  In verità,  

  certamente e senza dubbio: ciò che è in alto è come ciò che è in basso,

  per compiere il mistero dell’Uno.

  Suo padre è il Sole e sua madre è la Luna.

  Il Vento lo portò nel proprio ventre e la sua balia è la Terra.

  ermete trismegisto


   


  Il mandala è un concetto universale,

  non appartiene a nessuno per appartenere a tutti.

  rafael wild


   


   


   


  Il simbolismo dei mandala


   


  La maggior parte dei libri che tratta l’argomento inizia con una definizione precisa di cosa sia un mandala, ma per noi, Rafael e Astrid, non è così semplice. A livello etimologico, la parola mandala deriva dal sanscrito, una lingua indoeuropea attestata a partire dal x secolo a.C. che viene considerata anche la lingua più antica al mondo parlata dagli uomini.

  Possiamo tradurlo liberamente con “cerchio”, ma un mandala è molto più di una semplice forma. Esistono infatti molte definizioni di mandala, da “diagramma geometrico”, organizzato principalmente con le figure del cerchio e/o del quadrato, a “centro” o “cerchio magico”, ma anche “centro della totalità della persona”, ovvero il Sé dell’individuo.

  Il mandala può essere un semplice dipinto, un disegno centrato oppure una vera e propria opera d’arte ricca di colori e motivi, basti pensare a una delle molte espressioni dei mandala come i rosoni di tante chiese e cattedrali. 

  Possiamo percepire un mandala come un modello per la struttura organizzativa della vita stessa: un progetto cosmico che ci ricorda la nostra relazione con l’infinito, il mondo che si estende sia al di là che all’interno del nostro corpo fisico e della nostra mente. Ed è proprio per questo motivo che spesso il mandala viene utilizzato come mezzo di contemplazione.

  Rappresentando l’universo stesso, un mandala è sia microcosmo che macrocosmo, e tutti noi facciamo parte del suo divino disegno. Il mandala non è solo un motivo che possiamo realizzare o colorare ammirandolo con i nostri occhi; è un momento reale nel tempo che stiamo vivendo con consapevolezza nel qui e ora. Questo si percepisce fortemente quando stiamo facendo mindfulness attraverso lo strumento mandala.

  Molte culture e tradizioni antiche e moderne, spirituali, religiose, esoteriche hanno vissuto e interpretato il mandala a modo loro. Il cerchio in sé è un gesto grafico così semplice in apparenza, ma che va a sollecitare i diversi livelli di coscienza del nostro essere. Lavorare con i mandala significa poter impattare sul nostro piano fisico, psichico, psicologico, mentale, energetico e spirituale. Come abbiamo imparato in centinaia di incontri tenuti personalmente, ogni esperienza vissuta a fondo attraverso l’uso dei mandala e ogni interpretazione di utilizzo del mandala fatta nella storia, ha eguale importanza perché ha permesso spesso a uomini e donne di ogni tempo di ritrovare sé stessi e sé stesse, vivendo la propria unicità e totalità nel Tutto.

  Se il mandala esprime la nostra totalità, la nostra persona, il Sé è al centro e gli elementi della psiche sono all’interno della periferia dentro al cerchio. Ne consegue che la globalità della persona si sviluppa e organizza tutta attorno al Sé, il centro del mandala. Ognuno di noi in definitiva è un mandala e viviamo come entità divine al centro del nostro mondo. Avendone coscienza, possiamo cambiare la maniera in cui vediamo noi stessi e il mondo e, perché no, anche il senso della nostra vita, sapendo che siamo parte di un tutto più grande in una relazione stretta dipendente e interconnessa con l’infinito. In definitiva, che cosa cambia tra il mandala dell’universo che comprende la Terra e tutti i pianeti, Sole e Luna compresi, il mandala come sfera concettuale delle nostre relazioni, delle nostre amicizie o della comunità in cui viviamo e il mandala microcosmo che si sviluppa all’interno del nostro corpo partendo dalle cellule? Nulla. Questi sono tutti concetti vivi e non solamente ragionati, perché li abbiamo accolti e percepiti dai feedback dei nostri corsisti che li hanno sperimentati nei moltissimi percorsi che sono stati creati in Evolutionmandala© perché vivessero la propria crescita personale e spirituale.

  Il cerchio ha da sempre la capacità simbolica di tracciare e dividere, delimitare uno spazio sacro, evoluto, da uno profano. 

  Una delimitazione dal dentro al fuori che crea spazi distinti anche se in contatto tra loro. 

  Da questo contatto nasce quindi l’esigenza di stabilire una nostra modalità di relazionarci a queste due parti. Un cerchio può essere difesa, protezione e recinto o gabbia. Noi come lo viviamo? Abbiamo una permeabilità del cerchio o una impermeabilità? Lasciamo che le persone possano invadere il nostro recinto sacro o sappiamo decidere noi a chi darne l’accesso? Riflettiamo su queste domande e, con gentilezza verso noi stessi, diamoci la risposta.

  Storicamente, gli uomini e le donne sono nati e si sono forgiati nella figura del cerchio-mandala, prendendo decisioni che avrebbero influenzato la propria vita nell’approccio con l’esterno, una divisione simbolica di protezione e di relazione con l’altro, cioè il fuori del cerchio, e il proprio mondo interiore, la propria essenza, ovvero il dentro del cerchio. In questo, c’è uno dei grandi segreti dei mandala, la loro forza aggregante di energie propositive che contiene, organizza ed evolve. Questa energia, se ben indirizzata, può salvare dal caos di un mondo moderno che ha fatto della superficialità, e non della ricerca e del lavorare sulla propria pietra grezza, la sua ragion d’essere.

  Sempre per questo motivo, il mandala è un ottimo strumento di lavoro, comprovato in centinaia di laboratori che abbiamo svolto online e in presenza, e come vedremo in seguito per chi lavora nella relazione di aiuto, con persone il cui obiettivo di progetto risulta, ad esempio, il “contenimento”. Il mandala è quindi un supporto che ha una funzione unificatrice, permettendo di integrare i diversi materiali psichici, di organizzarli e di armonizzare le tensioni degli opposti. La persona, infatti, sente una grande calma dopo aver creato un mandala.

  I corsisti spesso ci chiedono: come possono così tante definizioni e concetti diversi, che portano anche a visioni molto eterogenee tra loro, definirsi in un’unica parola, mandala? Ciò perché, secondo noi, il mandala non è mai un fine, ma un mezzo. Questo viene sempre spiegato nei nostri corsi. 

  Un mezzo con cui esternare la propria interiorità e spiritualità, le quali nel corso dei secoli, a seconda dei luoghi e delle culture, sono cambiate. Il mandala è un concetto universale e non appartiene a nessuno per appartenere a tutti. Questo concetto si svilupperà e si percepirà durante tutto lo svolgimento dei capitoli, leggendo come diverse culture hanno vissuto il loro “essere mandala”. Di sicuro il mandala si distingue sempre da un disegno ordinario perché troviamo un centro visibile o invisibile e un contenitore, che il più delle volte è un cerchio, ma che può anche essere, con un simbolismo diverso, un quadrato o un rombo e molto più raramente un triangolo.


   


   


   


   


   


   


  Il cerchio nella storia dell’uomo.
Universalità della forma


   


  Possiamo ricondurre il significato del mandala a una cosmogonia, all’origine della creazione del mondo e al punto centrale dove tutto ebbe inizio. Punto centrale dove si congiunsero il tempo e lo spazio. L’universo uscì dal Caos e, a partire dal punto centrale, si creò il cerchio. Dal cerchio che simboleggia l’organizzazione, la natura creò la vita. Per molte tradizioni spirituali, il centro è spesso rappresentato da una divinità o un dio ed è proprio verso un punto centrale che possiamo, indirizzando la nostra pratica, riconnetterci a esso. Pensiamo a quante religioni e correnti spirituali hanno fatto proprio questo concetto.

  Ma perché il cerchio ha sempre attirato l’uomo? Perché questa figura, insieme alla linea e al punto, è un simbolo strutturale che ha costituito le fondamenta della nostra mente umana e il suo sviluppo. Questo è successo sin dalla comparsa dell’uomo. I Neanderthal, già 175.000 anni fa, 100.000 anni prima della comparsa dell’Homo Sapiens, costruivano cerchi di pietra con le stalagmiti, che possiamo rinvenire, ad esempio, nella caverna di Bruniquel in Francia. Questo strabiliante ritrovamento è stato importantissimo perché da un lato ha evidenziato la capacità di organizzazione e progettazione dei Neanderthal, visto che il ritrovamento è collocato a 366 metri dall’entrata della grotta e ci si arriva percorrendo, talvolta carponi, uno strettissimo corridoio lungo 30 metri, dall’altro spinge a porci da uomini moderni la domanda: come hanno utilizzato questi cerchi e a cosa servivano?

  Circa 400 frammenti di stalagmiti sono stati ritrovati e osservati in una disposizione organizzata sulla pavimentazione della grotta.

  Tutti i frammenti sono stati tagliati e lavorati dai Neanderthal per creare 6 cerchi semiovali, dal più grande, con un diametro di quasi 7 metri, al più piccolo di circa 2. Questi cerchi creati nella notte dei tempi dagli esseri umani avevano un’altezza di 40 cm., composta proprio da spezzoni di stalagmiti affiancati. 

  Essendo stati ritrovati segni di bruciature nei frammenti, personalmente crediamo che questi cerchi siano stati il luogo in cui si sono svolti dei riti ancestrali che prevedevano la presenza di fuochi all’interno del cerchio. Proviamo a immaginare lo stupore iniziale di questi uomini che vedendo spuntare dal suolo le stalagmiti, ne percepirono la potenza come espressione e frutto della terra, tanto da volerle organizzare in un cerchio sacro. Alla terra e ai suoi frutti molto probabilmente erano legati di rimando i riti celebrati: come un utero al buio che contiene la vita, così dentro il ventre della terra veniva celebrata l’esistenza, con la possibilità di riconnettersi a questo elemento, la terra, che per noi oggi è spesso solo un possedimento o una particella su una mappa catastale ma che per loro era il divino.

  Ricordiamoci che per parte del mondo accademico, i Neanderthal sono dei nostri parenti lontani che non hanno minimamente le nostre caratteristiche intellettive e di sviluppo, soprattutto del pensiero astratto, eppure 175.000 anni fa in questi luoghi c’era chi organizzava la propria vita avendo chiaro il simbolo del cerchio e con la volontà di organizzare e spingersi fin nelle viscere della terra per vivere e celebrare la vita attorno e dentro a un cerchio. 

  Nelle pitture rupestri, disegni sulla roccia sviluppati utilizzando pigmenti naturali, il cerchio raffigurante il Sole ha sempre avuto un carattere di importanza centrale. Questo è valido per tutti i popoli del mondo, a differenza di altre forme che si svilupparono in seguito e che sono predominanti solo in certe aree, ad esempio le incisioni spiraliformi come simbologia legata a fenomeni astronomici, molto diffusa presso popoli celtici e ladini. Molti i siti archeologici in Italia dove poter osservare figure circolari, ad esempio in Val Camonica e sul monte Bego, nel dipartimento delle Alpi Marittime in Costa Azzurra, in Francia, dove si trovano una serie di rappresentazioni di un toro unito a un cerchio, simbolo solare, che è spesso raffigurato fra le corna, a volte anch’esse piegate a cerchio.
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  Cornifori del monte Bego con croce, simbolo solare, fra le corna.


   


   


   


  La cosa stupefacente è che queste rappresentazioni sono state ritrovate dall’India alla Siria con la stele del dio Baal a Damasco, all’Egitto con il toro del dio Api, arrivando fino al Nord Europa, a Gotland in Svezia. Si pensa che questi cerchi rappresentanti il Sole venissero apposti per celebrare un nuovo ciclo, un nuovo anno, che in quell’epoca coincideva con l’equinozio di primavera, quindi a marzo inoltrato. 

  Ovviamente nel tempo, soprattutto con l’avvento del cristianesimo, la maggior parte di questi luoghi fu teatro di nuove incisioni e graffiti, ovvero nuovi graffi, che si sovrapposero con il chiaro intento di andare a coprire tutti questi segni ancestrali e pagani con altri di simbologia cristiana. Come spesso è accaduto nella storia, si preferì non sradicare ma sostituire nel tempo quella che era la cultura dominante affiancandone una nuova, in questo caso la cultura religiosa cristiana. Pensiamo a quante volte questo è successo con le celebrazioni delle festività nel corso dell’anno, che si sono trasformate da riti di passaggio di un compimento di un ciclo (anche in questo caso un cerchio simbolico) a una celebrazione cristiana.

  Proprio per questo molti spazi di culto sono rimasti tali per millenni e millenni, perché se ne riconosceva la sacralità intrinseca anche se non appartenenti alla propria religione, e perché si riteneva più efficace integrarli e sostituirli ai precedenti erigendo nuovi templi, incidendo nuovi simboli e infine glorificando nuovi dei.

  Per questo la maggior parte delle croci che ritroviamo in questi luoghi, anche se la croce è un simbolo precedente al cristianesimo, fu apposta solo successivamente, seguendo i dettami dell’iconografia cristiana dominante.

  Molto interessanti sono anche i cerchi di pietra cromlech, in lingua gallese, o stone circle, in inglese, che furono costruiti per motivi spirituali e cerimoniali. Per circa 3000 anni, dal 7000 al 3500 a.C., il cerchio ha avuto anche questa valenza, una forma costruttiva composta da megaliti e adottata dalla spiritualità di numerosi popoli stanziati in quella che oggi chiamiamo Europa. Tra i più importanti ricordiamo il cromlech di Almendres, in Portogallo, dove le pietre hanno una caratteristica forma a mandorla. Spesso queste costruzioni circolari erano sviluppate su due cerchi concentrici. Si pensa che abbiano sviluppato nel tempo una duplice finalità: da un lato costituiscono un collegamento tra terra e cielo, quindi sono le energie invisibili dal basso verso l’alto e viceversa, dall’altro hanno una funzione di osservazione astronomica.

  In definitiva, funzione astronomica e ruolo di culto sono coesistiti per millenni nello stesso luogo, celebrando in un tutt’uno i misteri insondabili dell’universo, con i suoi cicli che venivano interpretati in una struttura costruita dalla sapienza dell’uomo sulla terra che non poteva che essere circolare. Tra i più famosi ovviamente ritroviamo Stonehenge, un complesso composto da un insieme circolare di colossali pietre erette, conosciute come megaliti nel Wiltshire, Inghilterra, e che soprattutto oggi, con la riscoperta delle sue radici storiche, è diventato un grande centro di attrazione e studio per molte culture neopagane. In questo caso, il cerchio di megaliti è sormontato da imponenti architravi di collegamento, alcune delle quali sospese ancora oggi, che formano una porta, chiamato sistema trilitico.
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  Stonehenge visto dall’alto.


   


   


   


  L’universalità della forma del cerchio e i suoi significati rappresentano quindi, come abbiamo visto in questa parte e come vedremo nei successivi capitoli, la base per diverse culture, anche molto distanti geograficamente e cronologicamente, dello sviluppo dei propri mandala, che avessero funzione di guarigione, di contemplazione o di ricerca interiore.


   


   


   


   


   


   


  Simbolismo del punto del centro e del cerchio


   


  Quanto è importante a livello simbolico quel piccolo pallino che chiamiamo “punto”? Molto, se si pensa che è il più piccolo segno visibile che l’uomo possa creare e che a livello filosofico e concettuale rappresenta la monade, centro indivisibile generatore di energia, o bindu, dal sanscrito, punto metafisico. A livello pratico il punto è ancora oggi il tipico segno di decorazione, di diverse dimensioni e colori a seconda delle tradizioni della zona, posizionato sulla fronte di moltissime donne dell’Asia del Sud, in particolar modo dell’India.

  Il punto rappresenta un’unità indivisibile. Rappresenta quindi la fase iniziale della manifestazione divina da cui tutto si espande. Sotto il profilo grafico lo diamo quasi per scontato, non è così però sotto quello simbolico. Simbolicamente incarna in sé anche l’essere ponte tra un concetto di “prima” e un concetto di “dopo”. Dal caos dell’indefinito a un’espressione grafica definita. Rappresenta anche la presa di coscienza di sé, l’Uno che si manifesta. Armonia senza antagonismo perché è l’origine di ogni cosa che riporta all’essenziale. Dopo verrà il due e con esso il concetto del dualismo a cui siamo tanto legati perché paradigma dell’esistenza umana, ma il punto rappresenta l’inizio. Rappresenta l’unità e la chiarezza perché è la forma più concisa e stabile conosciuta. Per diverse scuole iniziatiche, il punto è l’essenza della forma di Dio, perché dal punto tutto nasce. Fu di sicuro il primo gesto grafico compiuto dai nostri antenati ed è espressione di un profondo significato, che parla ai nostri cuori e alle nostre menti dalla notte dei tempi. 

  Nella scrittura invece il punto indica un’interruzione, uno stacco, un fine pratico quindi. Un compito specifico di distacco che sancisce un ruolo di silenzio alla fine di una frase. 

  Se un punto diventa centro, si colloca a livello spaziale, è quindi un punto organizzato che genera chiarezza. Da sempre l’uomo ha affidato al centro il significato nascosto della perfezione. Le forme circolari da sempre ci accompagnano dal micro al macrocosmo, tutto l’universo come per magia ci rimanda a delle forme circolari e l’equilibrio che troviamo in quasi tutti i simboli e in molti aspetti della creazione della vita – basti pensare allo stupefacente mondo dei fiori – è dato proprio dal concetto di centro che definisce delle simmetrie equilibrate, armoniche, che la nostra psiche riconosce e organizza. Il punto posizionato al centro di un cerchio nella figura qui sotto rappresenta la partenza di ogni cosa che è manifesta e il cerchio il mondo percepito. Quando abbiamo un punto al centro con più cerchi, come nella seconda figura, i cerchi rappresentano i diversi gradi di manifestazione nelle loro forme a mano a mano più vicine o più lontane dal principio primo (pensiamo ad esempio ai gironi danteschi o alle schiere angeliche). Il centro permette di definire e definirci organizzando lo spazio.

  Questi simboli non appartengono a una specifica popolazione ma in generale alla storia dell’uomo. Poiché il centro è di per sé immobile rispetto alla manifestazione fisica che si concretizza ai nostri occhi, è il punto di creazione che evoca la creazione del mondo, è l’asse del mondo, axis mundi. Per molte popolazioni antiche la propria città o il proprio tempio sono stati il centro del mondo, così come per molti popoli nomadi che vedevano nel palo di legno piantato al centro della propria tenda, variante dell’albero sacro, il centro del proprio mondo. La casa poteva così girare e non c’era nel nomade nessun attaccamento al terreno su cui camminava, perché il centro di tutto era sempre il centro della propria tenda.
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  A sinistra: punto di partenza di ogni cosa e del mondo percepito; 
a destra: rappresentazione dei gradi di manifestazione.


   


   


   


  Cerchio e punto sono entrambi simboli di perfezione, di impossibilità di divisione, e ogni circonferenza contiene in sé il suo centro. Il cerchio rappresenta uno spazio chiuso, contrassegnando un solco dove ciò che è all’interno è potenziato e diviso da ciò che è all’esterno. Il cerchio contiene, fa emergere e organizza tutto ciò che è dentro di esso ed è per questo che i mandala avendo forma circolare ci danno la possibilità di riscoprire la nostra totalità in molte delle sue sfaccettature, nelle tante differenze interiori che ci compongono ma che in definitiva sono sempre espressione del nostro Sé. Questo è uno dei motivi per cui il mandala è un ottimo strumento di lavoro su di sé, sperimentato in migliaia di corsi.

  Questa forma è presente, come abbiamo visto dall’antichità, tanto nella costruzione dei primi villaggi quanto nell’edificazione dei primi spazi sacri perché espressione di come la vita attraverso la natura ha reso manifesto il mondo. Il cerchio ci suggerisce anche l’idea del movimento, basti pensare al mandala della ruota della vita, al movimento dei pianeti ma anche del tempo, del cielo per l’antica sapienza esoterica cinese; così il mulinello d’acqua o l’allargarsi dell’increspatura dell’acqua quando gettiamo un sasso in uno stagno sono anch’essi cerchi in movimento. 
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  Disegno del serpente uroboro.


   


   


   


  Perfino molti giochi infantili riprendono questa figura: i cavalieri della tavola rotonda, il consiglio dei dodici Lama Nanshan al piano rosso del grande palazzo sacro nei loro incontri con il Dalai Lama, così come molti riti iniziatici ed esoterici, che si svolgono sempre in cerchio. Legato al concetto del movimento abbiamo quello di eternità, così ben espresso nel simbolo dell’uroboro, il serpente che si morde la coda che non ha un inizio e non ha una fine.


   


  Il cerchio, affiancato e rapportato al quadrato, richiama sì il movimento, ma in un dialogo che l’uomo da sempre riconosce e interpreta come rapporto fra il trascendente, le energie sottili espresse nella figura del cerchio o di archi che spesso rappresentano anche cupole ed energie terrestri quadrate. È un processo di tensione in rottura con le energie umane terrene piatte che aspirano a elevarsi e trascendere. Pensando a questo concetto, ci viene facile ricordare come gli antichi egizi rappresentavano la volta celeste, con una bellissima dea, la dea Nut.
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  Rappresentazione della dea Nut.


   


   


   


  Conviene approfondire bene questi concetti, perché chi voglia capire i mandala facendo un profondo lavoro su di sé, con tutte le infinite sfumature che essi generano, deve per forza, da uomo moderno, fare chiarezza anche su questi concetti, che sono oggi, agli occhi dei più, non attenzionati, sconosciuti e dimenticati. 


  Capitolo 2


   


  Il 1° passo. Mandala e Oriente: 
risvegliare il divino al centro del tuo mondo


   


   


   


   


   


   


  I mandala nel buddismo tantrico


   


  Fra tutte le correnti di pensiero e spirituali che hanno trattato i mandala, la indo-tibetana, la buddista e l’induista, quest’ultima è quella che ha sviluppato sicuramente sia per complessità che per articolazione di pensiero la più importante iconografia e la più particolare liturgia. Nel buddismo tantrico, il simbolismo dei mandala è presente con forme diverse che includono da semplici diagrammi a pitture elaborate su legno, stoffa con fiori, pietre macinate o sabbie, fino ad arrivare a vere e proprie strutture tridimensionali. Tanta è la magia visibile che scaturisce dall’uso nei riti del riso o della sabbia colorata per spiegare la creazione del mondo, e sono ancora molti i segreti di una dottrina che riesce, dopo secoli, a mantenere intatti alcuni misteri solo per gli iniziati. Le variazioni sul tema sono moltissime anche se nel susseguirsi dei secoli si riconosce una continuità sia stilistica che formale soprattutto nei dipinti thangka, opere d’arte religiosa su rotoli di stoffa. 

  In questo caso le rappresentazioni figurative presenti nei mandala di origine orientale sono e costituiscono un ottimo supporto alla meditazione. La “Via”, essendo un percorso di conoscenza e trasformazione della persona nella sua totalità, implica anche un vivere i mandala con la pratica, perché per comprendere a fondo una dottrina non basta conoscerne i precetti e i dettami, ma bisogna verificarne di persona gli effetti e farne propri gli insegnamenti. Per far questo è quindi fondamentale meditare sul mandala, che a tutti gli effetti diventa solo uno strumento e non il fine del lavoro. Il mandala di carattere orientale è una rappresentazione dell’universo, all’interno del quale sono raffigurate tutte le forze della natura e le correlazioni che esistono tra di esse.

  Nella cosmologia tibetana, le gerarchie di entità celesti risiedono sulla mitica montagna Meru, che in genere costituisce simbolicamente il centro dei mandala. Tra le simbologie presenti nel mandala tibetano, possiamo trovare le figure geometriche del cerchio e del quadrato, porzioni di cinta muraria di palazzi, porte orientate nelle quattro direzioni spaziali – orientale, meridionale, occidentale e settentrionale –, figure antropomorfe o zoo-antropomorfe. È quindi un cosmogramma, definito anche come uno psicogramma; quindi, uno schema simbolico dove si esprime la psiche così come è nel momento presente ponendosi in relazione con il cosmo, sia esso microcosmo o macrocosmo. 

  Questo articolato simbolismo rappresenta un vero e proprio viaggio iniziatico e a occhi profani quelle che sembrano immagini o figure separate sono in realtà parte di un tutto armonico. 

  Dobbiamo anche comprendere che, parlando di rappresentazioni grafiche e diagrammi simbolici che dialogano tra loro, ne esistono di due tipologie, che però non sono analoghe, piuttosto sono affiancate e complementari: mandala e yantra. A livello storico, per il mandala orientale dobbiamo risalire al periodo delle civiltà protoindiane, della valle dell’Indo di Harappa, conosciuta anche come “civiltà dell’Indo-Sarasvati” in riferimento alla civiltà descritta nei Veda, l’importantissima e antichissima raccolta di testi sacri scritti in sanscrito, che costituisce la base della religione indù. In questa civiltà, scomparsa nel 3000 a.C., erano già conosciuti e utilizzati simboli come il cerchio o la croce. E in luoghi come il Nepal proprio la forma geometrica presa a riferimento per molte attività è sempre stata il cerchio. Le cerimonie, così come i simboli dei mulini di preghiera e delle ruote di preghiera fino alla conformazione delle città, come ad esempio Bhaktapur, sono circolari. Gli spazi venivano divisi per ordine gerarchico partendo dal centro per poi allontanarsi da esso, permettendo via via di edificare anche a caste sociali di minore importanza. 
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  Mulino di preghiera tibetano.


   


   


   


  Quando parliamo di mandala che provengono da una cultura o tradizione orientale, dobbiamo a livello geografico comprendere non solo quella che oggi è l’India, ma anche il Pakistan, il Bangladesh, lo Sri Lanka, l’Afghanistan, e ancora il Nepal, il Tibet e il Bhutan, quindi un’area molto vasta ed eterogenea che diede vita alla tradizione sia buddista che induista. L’induismo in sé non è una vera e propria religione ma più un insieme di esperienze da compiere attraverso azioni e pratiche di carattere meditativo, spirituale e rituale.

  Per l’induista l’obiettivo è la ricerca di uno stato di unità assoluta tra sé stesso e la divinità, facendo svanire il concetto di dualità uomo-dio per arrivare alla vera essenza che è unione con il divino. In questo caso avviene samadhi, dove il mistico realizza la fusione tra l’atto del meditare e l’oggetto della meditazione: Dio. Il mistico in osservazione, quindi, vive ed è conoscenza diretta perché sta facendo l’esperienza, ma è anche ciò di cui fa esperienza. Uno dei fondamenti dell’induismo è proprio questo: nessuno che non sia un dio, veneri Dio. Come possiamo farlo aspirando a questo obiettivo? Per i testi sacri tantra, sono proprio i mandala e gli yantra gli strumenti idonei per aiutarci in questo lavoro.

  In questo caso quindi oltre a essere un valido strumento di supporto alla meditazione, i mandala e gli yantra diventano uno specchio per le nostre immagini psichiche che sono elevate dalle energie delle divinità rappresentate nel dipinto. L’osservazione e la contemplazione permettono di elevarci, concetto che da sempre hanno fatto proprio, ad esempio, gli studiosi esoteristi della lingua antica ebraica, attraverso le lettere dell’alfabeto ebraico antico. Questo concetto legato all’osservazione e alla contemplazione, nei corsi Evolutionmandala©, è spesso di fondamentale importanza.

  In cosa si distinguono quindi mandala e yantra? In ambito tibetano, le tipiche rappresentazioni allegoriche della cosmologia buddista sono interpretate e definite come mandala, cerchio. Il mandala viene consacrato spesso solo per il periodo della liturgia e della funzione per cui è stato creato. In genere le immagini fisiche servono per costruire quello che è il vero mandala che si deve formare invece nella mente dell’iniziato. I mandala dipinti diventano quindi uno strumento introduttivo alla seguente meditazione e alla contemplazione, con precise regole di costruzione e combinazione tra cerchi, quadrati e altre figure simboliche in cui si manifesta sia il piano materiale che spirituale, e rappresentanti l’ordine divino e cosmico. I mandala sono inoltre potenti strumenti per riuscire a giungere al pieno autocontrollo della nostra mente dal punto di vista psichico.

  I punti principali che caratterizzano un mandala tibetano e che ne danno il significato sono: 


   


				• la superficie piana del disegno, che rappresenta un edificio sacro tridimensionale con al suo interno tutta una simbologia codificata e su cui si basa il processo di visualizzazione del meditante;

				• lo spazio geometrico nel mandala, che è visualizzato dal praticante come un percorso da compiere per arrivare alla pura conoscenza del Sé;

				• il centro, dove troviamo il santuario e la divinità archetipo che in esso risiede;

				• i cerchi, i quadrati e i colori, che rappresentano rispettivamente protezioni, cinte murarie, i cinque elementi o i punti cardinali;

				• le quattro porte poste in posizioni diverse, che rappresentano la possibilità per il meditante di poter varcare la soglia della conoscenza, di compiere il proprio percorso in un intento di miglioramento continuo; 

				• le divinità terrifiche poste ai lati delle porte, che Joseph Campbell definirebbe i Guardiani della Soglia (se ci pensate i gargoyle e le creature tutt’altro che rassicuranti posizionate presso le porte all’ingresso di molte cattedrali hanno la medesima funzione);

				• la meditazione, da compiere osservando il mandala, che diventa quindi strumento e non fine, e che si sviluppa durante tutto il percorso simbolico e spirituale del mandala dall’esterno al centro.


   


   


   


   


   


   


  Ruota del Dharma


   


  Quando pensiamo a quanto è importante la figura del cerchio nella cultura orientale, non possiamo non citare uno dei simboli stessi del buddismo, che è una ruota formata da otto raggi e il cui nome in sanscrito è dharmacakra. La ruota a otto raggi è detta ruota del dharma e rappresenta l’ottuplice sentiero, cioè l’insieme degli insegnamenti di Budda per trovare l’illuminazione e la redenzione. In questo caso, la ruota cerchio rappresenta simbolicamente sia l’eternità che lo scorrere del tempo in una chiave di eterna rinascita. La ruota per le scritture fu messa in moto da Budda in occasione della prima esposizione pubblica dei suoi insegnamenti nel cosiddetto “parco delle gazzelle”. In molti templi, troviamo proprio per questo motivo due gazzelle o dei daini che affiancano la ruota. Spesso ci sono una gazzella o un daino maschio a destra e un daino femmina a sinistra per simboleggiare le due polarità. Di solito al centro della ruota c’è la cosiddetta ruota della gioia che ricorda un cerchio con al suo interno un triskel. Nel buddismo tibetano può rappresentare la base, il percorso e  il frutto, come anche tre sentimenti da vincere: il desiderio, l’avversione e l’ignoranza.
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  Ruota del Dharma.


   


   


   


  Le otto vie simboleggiate nei mozzi e da seguire sono: 


   


				• Retta Comprensione (samma ditthi), la via in cui comprendere la sofferenza, la sua origine, la fine della sofferenza e la via da percorrere per non restare in essa;

				• Retta Motivazione (samma sankappa), la via in cui comprendere che siamo parte di un tutto più grande e che possiamo essere felici solo aiutando e realizzando l’armonia con gli altri esseri presenti sulla Terra;

				• Retta Parola (samma vaca), sulla nostra bocca affiora quello che abbiamo nella mente e nel cuore quindi dobbiamo per primo correggere il nostro atteggiamento mentale;

				• Retta Azione (samma kammanta), non procurare dolore e sofferenze ad altri esseri viventi;

				• Retta Vita (samma ajiva), essere in pace con sé stessi e con il creato non producendo karma negativo con dei comportamenti che siano in linea con i dettami e i principi religiosi; 

				• Retto Sforzo (samma vayama), impegnarsi costantemente e con sempre maggior efficacia nella pratica del dharma, cioè la Legge, la Verità, l’insegnamento del Budda come unico antidoto al karma, implacabile legge di causa-effetto;

				• Retta Consapevolezza (samma sati), vivere equidistanti dai momenti di tristezza e di gioia, consci che siamo in un percorso di risveglio che è il risultato dei nostri comportamenti con gli altri e del nostro impegno personale nella ricerca di miglioramento;  

				• Retta Concentrazione (samma samadhi), il dolore e la felicità che proviamo nella nostra vita sono solo il frutto delle nostre proiezioni mentali.


   


   


   


   


   


   


  Ruota del Divenire


   


  Nella ruota del divenire, chiamata anche ruota dell’esistenza, in sanscrito bhavacakra, abbiamo la rappresentazione mandalica del ciclo delle reincarnazioni (samsara) da cui l’uomo deve affrancarsi, ma anche la descrizione della cosmologia buddista. Abbiamo un complesso e ricco dipinto su stoffa (thangka) che adorna molti monasteri e che con la sua simbologia può insegnare molto. A trattenere la ruota tra i suoi denti, abbiamo un dio demone custode dei morti, Yama, e la raffigurazione si compone di vari anelli e raggi. Questi anelli rappresentano i meccanismi presenti nel samsara. Anche in questo caso, il lavoro da compiere per l’adepto è quello dell’osservazione e della meditazione, compiendo tutti i necessari passaggi che compongono la via di perfezionamento. Un anello esterno è composto da dodici scene tutte unite l’una all’altra, essendo consecutive, le quali affrontano dodici temi diversi. Dodici raffigurazioni di scene di vita che sono la causa dei nostri condizionamenti. In un primo anello interno abbiamo rappresentati i sei regni in cui un uomo si può reincarnare: il regno degli dei, il regno dei titani, il regno degli uomini, il regno degli animali, il regno degli spettri e il regno degli esseri infernali. In un anello successivo, più interno, abbiamo una porzione a semicerchio con uno sfondo bianco che rappresenta la via sulla quale continuare il proprio percorso di consapevolezza e un semicerchio con lo sfondo nero in cui vengono rappresentati i comportamenti che ci allontanano dal processo di illuminazione. Infine, all’interno del mandala, abbiamo una ruota che rappresenta l’allontanamento dalle passioni negative, raffigurate da tre animali: il maiale simboleggia l’avidità, il serpente la rabbia e l’odio e il gallo la stupidità. 


   


   


   


   


   


   


  Stupa


   


  Un’altra delle realizzazioni visibili derivanti dalla figura circolare mandalica è lo stupa buddista. Lo stupa è un edificio a pianta circolare e talvolta quadrata, destinato a essere luogo di raccolta di sante reliquie, costituito da una struttura semisferica circondata da un corridoio con quattro aperture in concomitanza dei punti cardinali. Attorno allo stupa, abbiamo un’ulteriore costruzione di pietra che delimita lo spazio per i devoti che vogliono rendere omaggio alle reliquie con il rituale del pradaksina, cioè della “circumambulazione”, attorno al monumento. Gli stupa erano dei monumenti tumuli già precedenti al periodo buddista, addirittura risalenti al Neolitico, anche se si narra che alla morte del Budda le sue ceneri furono contese da otto tribù che le divisero portandole in otto regni diversi ed erigendo uno stupa per ognuno di essi. Lo stupa è una ricostruzione fisica dei concetti che ritroviamo nei mandala. I vari piani di costruzione possono rappresentare i singoli piani dell’esistenza il cui piano superiore è espresso nella cupola a volta degli stupa. È un edificio sacro che mette in relazione il mondo fisico con quello sottile e lo fa, ricordiamocelo bene, attraverso un mandala tridimensionale.


   


   


   


   


   


   


  Yantra


   


  Il termine “yantra”, invece, deriva dalla radice yam, che significa “trattenere”, “tenere a freno”, e dal suffisso tra, che indica lo strumento con cui si trattiene, cioè una cinghia, una briglia o una catena. Ma cosa viene quindi trattenuto per le briglie? Ciò che viene legato, imbrigliato, è l’interesse e l’attenzione del praticante, che ricorre allo yantra come strumento di meditazione. Ogni yantra è unico, quindi associato a un rituale, a un determinato potere e a una specifica figura divina. 

  Esistono yantra con un carattere simbolico di tipo architettonico che rappresentano le piante dei templi indù e simbolicamente le ritualità che vi si celebrano, yantra alchemici, yantra astrologici, che mettono in relazione i pianeti, e yantra numerici, che sono dei veri e propri quadrati magici che fungono anche da talismani portafortuna. Non è insolito trovare donne e uomini che decorano le proprie case, sui muri e davanti all’ingresso, con pietre colorate e con la raffigurazione dei beneauguranti yantra.

  Ogni yantra ha una composizione ben precisa che è data da una realizzazione fatta attraverso l’utilizzo di mantra e da formule in lingua sanscrita. Per questo, durante i riti religiosi, ogni yantra ha un mantra corrispondente che viene pronunciato durante la funzione. La liturgia è così articolata che prevede, per rendere più efficace uno yantra, che oltre a recitare uno specifico mantra, lo si debba fare in certi giorni prestabiliti, con un inchiostro particolare e un pennello ricavato da una pianta definita e codificata. Anche questo, oggi, ci permette di apprezzare la ricerca e la raffinatezza di questi riti antichissimi, che si sono sviluppati nel corso di secoli e secoli e che, seppur distantissimi dalla nostra cultura occidentale, ci fanno intuire la bellezza, la semplicità e la complessità della spiritualità in ogni sua forma e tradizione.

  I punti principali che caratterizzano uno yantra e che ne danno il significato sono: 


   


				• il punto centrale, Bindu, centro indivisibile generatore di energia che è origine dell’universo, dello spazio e del tempo, e a cui tutto tornerà;

				• il cerchio rappresenta l’espressione della coscienza universale, divisione dei piani gerarchici, che nasce e si espande dall’Uno (Bindu) per poi suddividersi e creare tutto il mondo manifesto;

				• il triangolo è una sintesi simbolica geometrica e, quando rivolto verso il basso, è collegato all’energia e principio femminile attivo Shakti, quando rivolto verso l’alto rappresenta l’energia e il principio maschile passivo Shiva. Come molte tradizioni esoteriche indicano, solo nell’unione delle due polarità vi è l’equilibrio del mondo a noi manifesto;

				• il quadrato è il simbolo dell’elemento terra, che è il  piano dell’esistenza;

				• il fiore di loto aperto può avere diversi significati a seconda del numero dei petali, ed è un elemento prettamente non geometrico. Il loto è un importante simbolo di chi è sulla via e alla ricerca di illuminazione, a cui molti popoli orientali sono legati. Lo ritroviamo anche nei chakra, punti di energia per le tradizioni indiane.


   


  Una delle rappresentazioni visibili di Bindu possiamo ancora oggi ritrovarla nel bindi, una decorazione posizionata sulla fronte delle donne induiste che, con vari distinguo, ad esempio colorata per i bambini, nera in alcune zone dell’India in caso di lutto, solitamente è rossa. È un simbolo che molte donne oggi indossano anche in maniera inconsapevole, senza conoscerne cioè il reale significato, diverso da quello decorativo. Per le cerimonie a volte si tende a impreziosire la decorazione posizionando sopra le sopracciglia più punti. Le mode possono cambiare, ad esempio una volta il punto era molto più grande rispetto alle dimensioni abituali attuali, ma la storia e la tradizione unite alla religiosità si fondano su questa decorazione che ancora oggi, evolvendo, viene adottata da milioni di persone.
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  Aum od om.
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  Om mani padme hum.


   


   


   


  Particolarmente efficace per muovere un dato intento, quando avviene la creazione di uno yantra, è recitare un mantra.

  Quando parliamo di mantra recitati durante la creazione di uno yantra, parliamo di suoni costituiti da una o più sillabe che hanno il potere di condensare e dare forma a un determinato tipo di energia. Principalmente sono recitati, ma possono anche essere visualizzati con le loro lettere sanscrite. Esistono più tipi di mantra a seconda dell’energia che vogliamo indirizzare. Il più famoso, che forse molte persone hanno già sentito, è Om mani padme hum. Molti mantra contengono al loro interno la parola suffisso Om, che rappresenta il suono del principio, il seme divino. La recitazione continua di queste formule serve a entrare in risonanza e amplificare il potere del mantra. Spesso in Tibet ci si serve delle bandierine posizionate al vento con su incisi i mantra, proprio perché l’energia del mantra venga diffusa con la vibrazione del movimento provocata dal vento. 


   


   


   


   


   


   


  Chakra


   


  Tra i molti yantra un posto speciale nel nostro cuore lo hanno gli yantra dei chakra, perché in definitiva lo yantra più potente è proprio il corpo umano. Nella dottrina tantrica, quello che accade nel corpo di riflesso accade nel cosmo. Ed è proprio per questo che quando parliamo di chakra nei nostri corsi, lo facciamo ponendo un parallelismo con l’universo. Un universo macrocosmico che si riflette nel microcosmo. Un universo interno a noi, che si compone al nostro interno di un universo fatto di cellule, tessuti, organi, anima ed energia.

  I nuclei di energia, letteralmente ruote o cerchi, vengono definiti chakra. Il nostro corpo quindi come asse dell’universo è portatore di diversi punti di energia vitale. I principali sono appunto sette. I primi cinque sono localizzati sull’asse vertebrale. Kundalini, o energia del serpente, è l’energia che si avvolge e si sviluppa lungo i chakra. Ogni chakra vibra con un ritmo diverso, andando da vibrazioni lente ed evidenti a vibrazioni più veloci e impercettibili. Quando si dice che esistono 74 o 144 chakra o 365, come gli agopunti, non è completamente corretto. In realtà esiste un numero praticamente incalcolabile di chakra che vanno dai canonici sette e arrivano via via fino alle più piccole dimensioni in cui si incontrano due linee energetiche. Anche in questi piccolissimi punti che si intersecano infatti ve ne è uno. 

  Ti proponiamo di compiere questo piccolo esercizio. Con ogni yantra che vedrai stampato sulla carta di questo libro, una volta seduto comodamente a terra o su una sedia, osserva per almeno tre minuti il disegno del singolo yantra. Concentrati portando l’attenzione sul centro del disegno. Se la tua attenzione viene meno, riportala semplicemente e tranquillamente al centro. Questo esercizio ti permetterà di avere enormi benefici relativi al singolo chakra, grazie alla contemplazione fatta con il relativo yantra. 

  Una delle cose più importanti è che capiate voi stessi, e facciate capire ai vostri corsisti, se siete operatori olistici, che nel corso della vita influenziamo continuamente i chakra e che essi, in un ciclo perenne, influenzano noi.

  Come è possibile? Semplice. Attraverso la nostra alimentazione, lo stile di vita, i nostri pensieri e le nostre ancoranti o meno convinzioni. Ogni chakra ha colori, suoni, numeri, elementi diversi. Nello yantra dei chakra abbiamo sempre un fiore di loto stilizzato, un simbolo ricorrente nella simbologia orientale e chi pratica yoga sa anche che esiste la posizione del loto, padmasana. Padma significa “loto”, asana “posizione”, ed è la posizione del meditante, seduto con le gambe incrociate, la colonna eretta, le mani raccolte in grembo a formare un mudra e la lingua al palato. Molto profonda è la simbologia legata al loto, un fiore che si eleva su un gambo sottile ma resistente, esibendo un cuore dorato e più o meno numerosi petali di color rosa.

  Per gli antichi egizi, questo fiore emergeva direttamente dalle acque primordiali e rappresentava il concetto stesso di spirito vitale. Non a caso, il fiume Nilo, fonte di nutrimento con il limo per tutto il popolo egizio e quindi esso stesso simbolo di vita, era simboleggiato spesso da un loto blu. 

  Ma perché, in definitiva, anche in diverse culture orientali questo fiore è così importante? Perché nelle iconografie moltissime divinità siedono dentro un loto emanando spiritualità? Il significato è: sono collegato comunque all’elemento terra attraverso il gambo, ma senza esserne toccato. Quindi come il loto vive in uno stato fangoso e non limpido, ma riesce a risplendere e a elevarsi al di sopra di esso, assurgendo a purezza originale, così chi trascende e raggiunge il nirvana lo fa non separandosi dal samsara ma in esso nutrendosi e crescendo. Un concetto così bello che quasi commuove, e che riporta a quello di distacco e illuminazione buddista, ma che per me e Astrid significa in definitiva anche altro: che spesso la durezza della vita non è il fine ma il mezzo. Noi tutti, attraverso l’esperienza delle difficoltà della vita, ci eleviamo. Spesso pensiamo che la vita sarebbe più bella senza problemi, ma in realtà non è vero. È solo nel viverli che cresciamo e ci eleviamo. Così come si eleva dall’acqua fangosa il loto che però è essa stessa suo nutrimento. È solo nel guardarci veramente in faccia, capendo chi siamo, perché abbiamo raschiato il fondo del barile, che possiamo davvero progredire. 

  È solo nella presa di coscienza della propria imperfezione che ci eleviamo. 

  Per diventare fiori di loto puri, dobbiamo essere petali terreni, profondamente terreni, che si connettono al centro del fiore, la nostra anima, e attraverso il gambo del fiore stesso che è la nostra esperienza, il nostro incedere quotidiano, nutrirci delle cose belle della vita superando le difficoltà senza rifuggirle, difficoltà che sono rappresentate dal fango, su cui si staglia il loto, ma su cui il cielo e la terra si connettono, originando l’essere umano, scintilla divina.


   


   


   


   


   


   


  Primo yantra chakra
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  Yantra chakra muladhara.


   


   


   


  Il primo chakra, Muladhara, detto della radice, è situato nella regione del coccige. Il suo centro è localizzato tra l’ano e l’organo riproduttivo. Muladhara è in effetti la culla di kundalini. Rappresenta l’elemento terra e l’animale a esso associato è l’elefante. Rappresenta appieno il principio fondativo dell’esistenza umana comune a tutto il regno animale.

  È quindi la sinapsi tra l’elemento psiche e l’elemento soma. Il simbolo del primo chakra è un fiore di loto con quattro petali. I petali recano le lettere va, sha, sha, sa. Ci sono diverse interpretazioni, quella che a noi piace di più è quella che le lega al concetto di atman. 

  Atman, nozione cardine dell’induismo, rappresenta l’essenza stessa di una persona. In un’ottica monoteistica occidentale, si potrebbe paragonare all’anima dell’individuo, dove per anima intendiamo qualcosa che viene dato sì con la creazione del corpo, ma che è già presente nella mente di Dio e quindi preesiste, che non ha un inizio, che è dunque tale dall’eternità. Per alcune scuole l’atman è legato a uno spirito universale generale, il Sé universale, brahman, per altri è separato. Il processo di liberazione e di affrancamento dalla ruota delle rinascite si compie attraverso la liberazione dell’ego. Il fine ultimo del percorso di consapevolezza è l’ascesi. La pratica della meditazione è uno degli strumenti più efficaci per aiutarci in questo percorso.

  Il primo lavoro da compiere su questo chakra è dare valore e solidità alla nostra coscienza individuale, lavorare per capire che siamo al mondo così come siamo, senza dover nascondere parti di sé, senza dover negare aspetti della propria vita. Significa che abbiamo il diritto di costruire i nostri spazi, il nostro recinto sacro e la nostra personale individualità. Con questo diritto chiaro possiamo veramente gettare le basi solide per costruire tutto il nostro percorso di crescita. Per trovare quindi piena solidità in questo concetto dobbiamo dentro di noi, o aiutando le persone, se il nostro lavoro è nella relazione di aiuto, avere ben presente questo diritto. È un’identità propria del chakra. Non serve quindi fare mille corsi e leggere mille libri se non abbiamo precisamente chiaro quanto appena detto.

  Legato al lavoro di questo chakra, abbiamo anche l’identificazione col corpo fisico. Quali sono i nostri bisogni ancestrali? Il mangiare, il dormire, il risuonare con il nostro corpo fisico che si crea durante la fase di gestazione e si sviluppa nella primissima infanzia fino al primo anno di età.

  Se ci pensiamo, la presenza nel mondo in cui viviamo è regolata da questi bisogni primari e la coscienza che ne scaturisce è frutto di esperienze, interazioni prima di tutto fisiche che il bambino in crescita compie giorno dopo giorno durante questo periodo.

  Questo è il momento fondamentale per creare la propria identità fisica. Identità che ci porrà nel futuro come adulti con solide e sicure fondamenta, capaci di affrontare le difficoltà della vita. Se la base non sarà salda, tutti gli altri chakra risulteranno irrimediabilmente compromessi, perché costruiti su fondamenta non solide.

  Il concetto più bello da trasmettere è che l’uomo, in questo percorso di crescita e di flusso d’energia che coincide con il risveglio della piena coscienza, passa dalla base terrena del primo chakra al divino del settimo. Ma è già tutto dentro di noi. 

  Capire che ne abbiamo tutte le possibilità e capacità, capire che siamo parte di un tutto più grande, capire che siamo scintille divine: non è forse questo il concetto più bello?


   


   


   


   


   


   


  Secondo yantra chakra
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  Yantra chakra swadhisthana.


   


   


   


  Il secondo chakra, chiamato Swadhisthana, che significa “dolcezza”, è legato all’elemento acqua. Il fiore di loto a esso associato è a sei petali, che recano incise le lettere ba, bha, ma, ya, ra, la. È legato alla parte che va dai genitali al plesso sacrale fino alla parte inferiore dell’addome. Il suo colore è l’arancione. È il centro di energia collegato ai rapporti con le emozioni e che può regolare le energie sessuali.

  Uno dei maggiori problemi legati a una inefficienza di questo chakra può creare infatti una dipendenza dal sesso, se in eccesso, o al contrario una paura oppure un’indifferenza, vista la mancanza di desiderio provata, se in difetto. Il secondo chakra ci insegna che dobbiamo, attraverso la presa di coscienza del mondo esterno, attraverso gli stimoli tattili e quindi fisici, prendere consapevolezza di noi stessi. Dobbiamo in buona sostanza autodeterminarci anche attraverso le esperienze terrene che ci possono dare gratificazione, piacere fisico, slegandoci da quel senso di colpa imposto dalla società o da un’educazione troppo rigida, che non ci permette di vivere nella nostra interezza, con profondità e piacevolezza, i frutti della vita.

  Per far questo, il primo passo da compiere è fisico. Legato infatti a questo chakra è il concetto di movimento. Nel primo chakra abbiamo visto che il concetto che ne permea il significato è quello della stabilità e del radicamento, il secondo ci richiede invece movimento. Movimento però non fine a sé stesso, ma come paradigma di crescita che può avvenire solamente in una dimensione di rinascita evolutiva continua, da esseri trasmutati, quindi cambiati nel profondo.


   


   


   


   


   


   


  Terzo yantra chakra
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  Yantra chakra manipura.


   


   


   


  La sua collocazione si trova nella regione che va dalle cinque vertebre lombari al plesso solare. Il suo centro è a livello dell’ombelico e l’elemento a esso legato è il fuoco. Se dovessimo attribuire uno scopo al terzo chakra, sarebbe quello di continuare il movimento dato dal secondo, però indirizzandolo volontariamente e assegnandogli un fine. Il solo movimento infatti non basta, deve avere una tensione verso la luce che ci permetterà di proseguire in un percorso armonico verso i chakra più alti.

  Dell’elemento fuoco dobbiamo prendere quindi non il rosso ma il giallo, che è il colore legato a questo chakra, e capirne il profondo significato. Dall’elemento fuoco, a differenza del primo chakra (terra), il simbolismo del terzo chakra quindi prende e rileva la luce, come elemento di potenza ed elevazione. Ma quando diciamo di direzionare il movimento, dove dovremmo direzionarlo?

  Io e Astrid crediamo fermamente nel nostro personale cammino. Quando scriviamo “personale” intendiamo proprio l’unicità del cammino della persona. Dobbiamo quindi seguire le nostre aspirazioni, avendo ben chiaro quello che noi siamo, senza conformarci alle aspettative di un partner o di un genitore o dell’etichetta che la società ci impone.

  Un terzo chakra equilibrato rende le persone in armonia con gli altri e non ricerca un atteggiamento prevaricatore, imponendo con il proprio ego (uno dei problemi legati a questo chakra) la propria volontà. Come sempre l’equilibrio sta nel mezzo, quindi anche non riuscire a dire la propria opinione per paura di esprimersi o di essere contraddetti è sempre causa di una non consapevolezza, consapevolezza che deve invece essere propria di chi compie un cammino di miglioramento personale e spirituale. Un terzo chakra in eccesso, quindi, tenderà ad abusare del potere, probabilmente per compensare una bassa autostima, fino ad arrivare a una vera e propria autodistruzione non facendo fluire l’energia dall’alto verso il basso e viceversa. D’altra parte, quando in carenza, avremo una bassa vitalità della persona con una volontà molto debole e una bassa propensione a esprimere le proprie richieste. Questo chakra ci insegna quindi l’importanza del ricercare la nostra unicità, perché è con essa che ci autodeterminiamo nel mondo, passando da comparse inconsapevoli ad attori principali della nostra vita. E questo può avvenire solo tramite un’indipendenza della nostra persona rispetto a chi ci sta accanto, partner o famiglia che sia. Non si può trovare infatti l’equilibrio quando si dipende da qualcuno. Stiamo parlando principalmente di una dipendenza interna e consapevole. Questo concetto è fondamentale perché solo se una persona è indipendente si rende consapevole delle proprie azioni. Attribuendosene i meriti quando arrivano e gli sbagli quando capitano. Solo così si può progredire verso quella che è la via dell’autorealizzazione.


   


   


   


   


   


   


  Quarto yantra chakra
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  Yantra chakra anahata.


   


   


   


  Il quarto chakra è chiamato Anahata, il cui significato è “non colpito”. Il suo centro di energia è localizzato nella regione delle cinque vertebre lombari che arrivano fino al plesso cardiaco. Il simbolo a esso associato è un fiore di loto con dodici petali, recanti le lettere ka, kha, ga, gha, nga, cha, chha, ja, jha, nya, ta, tha.

  Sono le lettere sanscrite che rappresentano questo punto di energia. Il colore a esso associato è il verde e rappresenta, quando in perfetto equilibrio, il proprio diritto ad amare e a essere amati. Amore non solamente e ovviamente per un’altra persona, ma in primis verso sé stessi e i propri bisogni, passioni ed esigenze. L’amore che si esprime attraverso l’arte e la propria creatività, l’amore per la musica, è una forma di amore che io e Astrid sperimentiamo spesso e che ci riempie il cuore di gioia, perché riuscire a mettere in connessione con le proprie emozioni le persone è forse il più alto obiettivo di ogni formatore in campo olistico e creativo. 

  La posizione di Anahata è particolare, perché è proprio il centro di collegamento fra i tre chakra superiori, che governano mente e spirito, e i tre inferiori, più legati a corpo e materia. Questa posizione implica quindi che una delle sue funzioni sia quella di equilibrare queste forze alte e basse e di conseguenza anche la parte femminile e la parte maschile.

  Non a caso è nell’armonia che Carl Gustav Jung definisce dell’anima e dell’animus, che risiede la possibilità di crescere come uomini e donne evoluti. Il paradigma odierno implica una separazione, una voglia di predominare sull’altro, che è tutto ciò che c’è di più lontano dalla saggezza che la natura ci ha insegnato. Spesso siamo separati tra di noi, spesso siamo separati dal divino. E questo purtroppo viene imposto sin dalla tenera età. Il quarto chakra, quindi, vuole aiutarci a connettere queste nostre parti interne attraverso l’amore, la nostra parte femminile alla nostra parte maschile, che sono in ognuno di noi, uomini e donne. 

  Ma per un uomo cosa significa essere in equilibrio con la propria parte femminile? E per una donna, essere in equilibrio con la propria parte maschile? Per Jung, allievo di Sigmund Freud, esisteva oltre all’inconscio individuale anche un inconscio collettivo. Questo inconscio collettivo si esprime negli archetipi, cioè in simboli che possono variare ma che mantengono fisso il contenuto, al di là delle differenze geografiche e temporali. Anima e animus sono due di questi archetipi.

  L’anima per Jung rappresenta simbolicamente tutte le tendenze psicologiche femminili della psiche dell’uomo. Tra queste spiccano i sentimenti, i presentimenti, la parte irrazionale e quella più nascosta e inconscia di noi. Ogni uomo o donna la possiede. Per Jung le manifestazioni individuali, ovvero il modo di essere, agiscono sull’anima, e la madre di ciascuna persona ne delinea il carattere. Se una madre ha avuto un’influenza negativa sul figlio, l’anima di quest’ultimo si esprimerà spesso secondo comportamenti di irritabilità o insicurezza, o comunque fortemente legati all’emotività. Nell’accezione positiva l’anima sintonizza simbolicamente la mente dell’uomo e della donna con i veri valori fondativi dell’essere umano, aprendo la via, preclusa alla parte maschile della profondità dell’inconscio.

  Per Jung la parola in sé, “anima”, non aveva alcun significato. Questo è vero in particolar modo per la psicologia, dove si parla di archetipi come l’anima, la Madre Terra, il saggio ecc. Noi possiamo saper tutto a livello di cultura, ma se di essi non abbiamo sperimentato il carattere numinoso (sì, con la “n”) come diceva Jung – cioè il vero significato di una cosa, che si compie solo nel rapporto provato con l’essere umano –, è come se parlassimo di un sogno senza conoscerne il vero significato. È come se parlassimo senza sapere quello che diciamo. Riflettiamo su questo concetto, a volte vale più la pratica che tanta teoria. 

  L’animus invece è la personificazione maschile dell’inconscio della donna. Essa può presentare aspetti positivi e negativi. L’animus simboleggia spesso un’invalicabile ostinazione, sembra avere nella sua manifestazione simbolica carattere quasi sacro e dogmatico. Così come l’anima, anche l’animus non presenta solo caratteristiche negative. Grazie alla sua attività creativa può anzi essere positivo, contribuendo alla costruzione di un importante collegamento con il proprio Sé. Come l’anima è determinata dalla madre, così l’animus è determinato dal padre.

  Nella maggior parte delle favole che raccontiamo ai bambini e che abbiamo ascoltato da piccoli, oltre alla ricca presenza di simbolismi, spesso compaiono principi trasformati. Per Jung questo processo simboleggia il modo in cui l’animus diviene cosciente. Nella vita, se la donna riesce ad ascoltare il proprio animus senza esserne sopraffatta, cioè affrontandone la reale incidenza sulla propria vita, sulle proprie scelte e, di conseguenza, sulla propria personalità, sarà una donna arricchita. La ricchezza che deriva da una densità di qualità archetipali maschili che richiamano al coraggio, al pragmatismo, all’obiettività e all’iniziativa. Ovviamente questi due archetipi vanno ad agire attraverso il nostro quarto chakra, sovrascrivendo tutti gli insegnamenti che abbiamo ricevuto da bambini. Se nostra madre o nostro padre ci diranno che un certo lavoro è da maschi, che una certa attitudine o un certo sport è da femmine, che la visione giusta dell’essere maschio è quella di mostrarsi sempre e comunque forti mentre quella della femmina è di essere docili e amorevoli, andremo a idealizzare da bambini delle figure che ci porteranno a relazioni intime problematiche e aride.

  Cosa succede a un uomo che non è in relazione con la propria parte femminile perché da bambino ha sempre dovuto dimostrare di essere un macho? Ricalcherà rapporti in cui la donna deve essere il suo ideale femminile, docile e sottomessa. Allo stesso modo una donna che ha ricevuto questo imprinting non riuscirà mai ad autodeterminarsi come persona perché succube di quel bisogno di uomo che la rassicura e la fa sentire appagata.

  Alzi la mano se qualcuno non si è mai sentito distrutto per amore! Ma forse, se ci accettassimo così come siamo, con i nostri pregi e i nostri difetti, capendo che è nella nostra imperfezione e nella sua accettazione la bellezza, sarebbe già un bel punto di partenza, verso un futuro di felicità e consapevolezza a cui ogni uomo o donna su questa terra è chiamato.


   


   


   


   


   


   


  Quinto yantra chakra
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  Yantra chakra vissudha.


   


   


   


  Il quinto chakra, chiamato Vishuddha, è collocato tra la regione delle sette vertebre cervicali, il plesso faringeo e la gola. Il colore a esso associato è l’azzurro. L’elemento è l’etere. E gli organi a esso associati sono la gola, la trachea, il naso, le orecchie e le ghiandole endocrine della tiroide.

  Il suo simbolo è un fiore di loto a sedici petali. Sui petali, compaiono le lettere a, à, i, ì, u, ù, ri, rì, iri, irì, è, ai, o, au, am, ah. Le funzioni di questo chakra sono legate all’espressività, alla comunicazione e all’espressione.

  Se ci pensiamo, qual è per un individuo il principale mezzo per esprimersi? La voce. Capiamo quindi quanto sia importante la comunicazione. A differenza degli altri chakra, introduciamo il concetto di vibrazione. La voce, elemento estremamente importante, soprattutto in quanto strumento più utilizzato per la comunicazione. Parlare implica però anche un altro aspetto fondamentale. Saper ascoltare.

  Cosa è per te una comunicazione arricchente? Cosa significa per te saper davvero ascoltare?

  Ecco, quindi, che per essere degli ottimi oratori, dobbiamo prima di tutto essere ottimi ascoltatori. Essendo Vishuddha il primo del gruppo degli ultimi tre chakra, diventa fondamentale il saper ragionare per astrazione.

  Attraverso elaborazioni simboliche, legate agli archetipi, avremo quindi in seguito la possibilità di parlare di concetti astratti, di idee e progetti che nulla hanno di tangibile se non la loro ambizione di rendere finito l’infinito. Quando questo chakra è in equilibrio, abbiamo la possibilità di esprimere con la voce i nostri sentimenti e la nostra personalità nell’assoluta completezza e armonizzazione con gli altri chakra. Se infatti avessimo una voce incerta, il primo chakra potrebbe essere contratto, così come, se la voce fosse monotòna, ci sarebbe un problema con il secondo chakra. Una non armonizzazione del terzo porterà ad avere una voce molto flebile e poco propensa ad affermarsi, al contrario un eccesso di energia nel terzo farebbe risultare la voce esagerata e predominante. E così via. La voce è quindi una buona cartina tornasole della propria salute. Quando infine è varia, ricca e ben alternata ritmicamente, c’è una buona salute proprio di questo chakra. E tu? Com’è la tua voce? 


   


   


   


   


   


   


  Sesto yantra chakra
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  Yantra chakra ajna.


   


   


   


  Il sesto chakra viene chiamato in sanscrito Ajna. Il suo significato è “percepire e comandare”. È il chakra detto anche del terzo occhio, ed è localizzato a livello della fronte, tra le sopracciglia. Il suo simbolo è il fiore di loto a due petali sui quali vi sono incise le lettere ha e ksha.

  Quando vediamo il mondo che ci circonda, lo percepiamo veramente o il nostro sguardo va a creare la nostra realtà? Anche quando ci osserviamo, abbiamo una chiara visione di noi stessi o è offuscata magari da stereotipi e convinzioni? Un esempio calzante è quando bambini, preadolescenti o anche adulti copiano certi atteggiamenti tossici che ritroviamo spesso sui social, credendo che quella sia la via per la felicità data dal successo. Hanno quindi una visione distorta della realtà. Questo ci fa capire bene come il risveglio della coscienza debba passare anche attraverso una chiara e libera visione del mondo, di noi stessi e delle persone che ci stanno attorno, libera da schemi e sovrastrutture fuorvianti degradanti o annichilenti. In tutto questo, in quanto adulti, dovremmo dare l’esempio.

  Mentre l’elemento del chakra precedente è legato alla vibrazione del suono attraverso la voce, il sesto chakra è legato alla visione. Si ha però chiara visione solo quando cerchiamo realmente di assorbire e vivere l’essenza delle cose e delle persone. In questa ricerca, gli occhi possono aiutarci a osservare il mondo, il terzo occhio invece ci aiuta e ci indica la via per l’intuizione e la chiara comprensione che è insita nell’essenza delle cose e delle persone.

  È nell’andare realmente alla radice di cose e persone e non guardando alla loro apparenza che se ne percepisce il significato di essenza, in una tensione al bello, al buono e al giusto che diventa mantra d’esistenza per una vita piena e realizzata sulla via del miglioramento. Il linguaggio con cui spesso ci parla l’inconscio è quello degli archetipi. Le lettere che compongono l’alfabeto sono i simboli di un canale preferenziale d’espressione che è il sogno. Nel sesto chakra tutti noi dobbiamo cercare di dare piena importanza alle nostre intuizioni, al nostro saper vedere oltre. Queste intuizioni libereranno la creatività e la nostra immaginazione.

  Un sesto chakra equilibrato ci permetterà di avere una mente serena e stabile. Per far questo, come spesso io e Astrid diciamo nei nostri corsi e seminari, dobbiamo avvalerci del profondo significato che troviamo nei simboli, perché è attraverso di loro che possiamo vedere il manifestarsi di un archetipo. È attraverso il linguaggio dei simboli che vediamo concretizzarsi la nostra voglia di crescita spirituale. A mano a mano che lavoreremo con i simboli, gli archetipi e i sogni, su questo chakra percepiremo chiaramente che la profondità di pensiero aumenterà. Riuscire a vedere il mondo esterno con occhi nuovi: questo deve essere l’obiettivo legato a tale chakra. Occhi nuovi per guardare il mondo, ma che sono dati solo dalla accresciuta consapevolezza di essersi saputi guardare prima profondamente dentro. E questa consapevolezza può essere appresa solo per esperienza diretta, non può essere comprata. Più volte riusciremo a vederci e a riscoprirci nuovi, più volte avremo attuato quel concetto di morte e rinascita che ci farà vedere il mondo e noi stessi trasmutati, ovvero radicalmente trasformati nella nostra essenza.


   


   


   


   


   


   


  Settimo yantra chakra
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  Yantra chakra shasrara.


   


   


   


  Il settimo chakra è chiamato Sahasrara, che significa “dei mille”, ed è collocato nella sommità del capo, a pochi millimetri sopra la testa, nella fontanella. È chiamato anche chakra della corona. Il suo simbolo è il fiore di loto dai mille petali di colore violetto, bianco dorato.

  Dal punto di vista fisico è collegato alla parte superiore del cervello e all’occhio destro; la ghiandola endocrina che gli appartiene è la ghiandola pineale conosciuta anche come epifisi. È collocato sul settimo strato aurico, il corpo spirituale. L’elemento che gli corrisponde è la coscienza.

  Rappresenta l’empatia e la consapevolezza, l’unione con il divino, il vero saper essere sé stessi camminando con le scarpe dell’altro. Per questo, se dovessimo dare uno scopo ai chakra, il suo sarebbe sicuramente quello della comprensione. Ovviamente la vera comprensione è prima di tutto rivolta a sé stessi. Il lavoro da compiere nel settimo chakra riguarda il rapporto tra la mente dell’universo che è Dio e la nostra aspirazione a essere la parte migliore di noi stessi, la nostra parte più vera. Il lavoro ultimo su questa terra, che conclude per alcune religioni il nostro ciclo di morte-rinascita e ci fa trascendere, è percepire la nostra essenza divina. In questa tensione al divino, arriviamo al Tutto che è Unione.

  Ovviamente il simbolo del loto non è un caso. Il loto è un fiore che per vivere pesca sostanze nutritive sotto la superficie, attraverso radici forti e sane che lo fanno crescere rigoglioso. Il loto che galleggia sulla superficie è un fiore che si mostra al mondo in tutta la sua bellezza, ma che nasce da un’acqua stagnante. Allo stesso modo, non possiamo avere un settimo chakra equilibrato se il flusso delle energie è rallentato nei chakra precedenti.

  Quando non siamo connessi con il settimo chakra, viviamo una vita superficiale, senza spiritualità. Viviamo di puro materialismo, attaccamento ed ego. Allo stesso modo, quando siamo troppo concentrati solo su questo chakra, perdiamo il contatto con la realtà. Abbiamo la testa fra le nuvole e ci manca quella concretezza e pragmaticità, quell’essere ancorati a terra che, come sappiamo, ci fa costruire su solide basi i nostri progetti futuri. È quindi necessario fare un lavoro serio ed evolutivo in questo chakra. Se riusciremo a fare nostri molti dei concetti espressi, capiremo che il divino già c’è nelle nostre vite. Dobbiamo “solo” riconoscerlo in noi stessi.


   


   


   


   


   


   


  Shri Yantra


   


  Il più celebre fra tutti gli yantra è lo shri yantra. È uno yantra lineare formato da figure geometriche sovrapposte tra loro che vanno a comporre sia quello che è riconosciuto come il simbolo della vita dell’universo, sia il viaggio spirituale che l’uomo deve compiere dalla realtà materiale all’illuminazione spirituale. Rappresenta quindi appieno il suo stesso significato, il suo essere un mezzo per imbrigliare l’interesse e l’attenzione del praticante. Anche in questo caso infatti, attraverso lo shri yantra, abbiamo un processo di interiorizzazione e meditazione, in un passaggio dall’esterno all’interno, in un crescendo di consapevolezza. Un viaggio che dura nove stadi partendo dal passaggio dall’esterno all’interno del quadrato, passando per i petali ai triangoli per arrivare fino a Bindu, centro del Tutto. Ogni stadio corrisponde alle difficoltà, alle divinità o potenze cosmiche che dobbiamo superare nella nostra crescita spirituale per arrivare alla assoluta beatitudine, monade iniziale Bindu. Abbiamo detto che tutti gli yantra hanno uno scopo e in questo caso lo shri yantra è legato al miglioramento della vita in un’ottica di ricchezza spirituale e materiale di cui giovano da moltissimo tempo tantissime culture orientali. Aiuta a eliminare ostacoli e cattive influenze. Abbiamo inizialmente quattro porte che rappresentano, al pari di un tempio, gli ingressi che mettono in comunicazione il mondo profano con il mondo sacro. Per effettuare il rito di passaggio, all’inizio della meditazione, possiamo varcare una qualsiasi delle porte. Essendo un’iconografia così distante dal nostro mondo occidentale, ti consigliamo di scegliere quella che ti attira di più, che senti “giusta” per varcare la soglia. È bene però ricordare che a livello simbolico la porta raffigurata in alto rappresenta la porta del Sole delle parole di energia e a livello spaziale è quella dell’est. La porta posizionata a sinistra del disegno è quella della Luna e della conoscenza e a livello spaziale quella del nord. La porta posizionata in basso, vicino a chi guarda, è quella dei riti sacri e a livello spaziale rappresenta l’ovest. La porta posizionata a destra del disegno è quella del ricordo devozionale dei propri antenati e a livello spaziale si colloca a sud. Per questo se volete posizionare un bellissimo e potente shri yantra in casa, vi consigliamo di sistemarlo su una parete a est. 

  Dentro al quadrato, abbiamo tre cerchi che rappresentano la cintura del cosmo o del tempo circolare e dei cicli, concepiti nella visione indiana come una triade. Abbiamo poi una prima fascia circolare con sedici petali di loto che possono avere diversi significati; il significato che io e Astrid preferiamo è quello che rimanda all’atto della creazione. Interno a questo abbiamo otto petali che rappresentano un nuovo stadio della nostra consapevolezza con cui concludiamo una fase della meditazione. Lo shri yantra è composto da nove triangoli le cui basi in una lettura a chiave cosmologica rappresentano nove corpi celesti. I triangoli vengono anche detti yoni, e quattro sono posizionati con il vertice verso l’alto, detti vahni, rappresentanti il principio maschile Shiva, e cinque verso il basso, rappresentanti il principio femminile sacro Shakti. Nove è anche il numero simbolico di questo yantra e rappresenta l’ultimo passo dell’individualità prima dell’unità cosmica. È l’ultimo numero singolo prima della decina. Approfondiremo questi concetti anche nella sezione del libro in cui parleremo dell’importanza dei numeri e del loro simbolismo. Intrecciandosi, i nove triangoli formano un insieme di 43 nuovi triangoli e, quando avviene la compenetrazione dei triangoli nello shri yantra, abbiamo l’unità dei principi primordiali che devono quindi esistere nei rispettivi opposti per manifestarsi. 

  Vi poniamo alcuni spunti di riflessione, in merito a questo yantra, che, come abbiamo detto, è il più importante per la cultura tantrica indù, e nel quale abbiamo un equilibrio dato dalla somma del principio femminile e il principio maschile, non una uniformità di principi. Riconoscere quindi profondamente che esiste un principio femminile e uno maschile è molto diverso dal concepire l’androginia, che oggi ci viene costantemente proposta. Solo con l’unione dei due principi, di cui non vi è un equilibrio numerico, perché cinque sono i triangoli femminili e quattro i maschili, quasi a rimarcare l’importanza in questo simbolo così antico della femminilità sacra, possiamo aspirare a progredire spiritualmente ritornando a Bindu, nucleo di energia che rappresenta l’Uno. Non è quindi, per me e Astrid, nell’androginia che possiamo evolvere, ma solo nel riconoscimento e nel rispetto delle differenze tra maschile e femminile, che sono parte di ognuno di noi, uomini e donne. Questi concetti degli opposti cooperanti e della presa di coscienza delle nostre diversità sacre vengono approfonditi e analizzati molto di frequente nei percorsi Evolutionmandala©.

  Se decidi di meditare sullo shri yantra, puoi farlo, come descritto sopra, dall’esterno all’interno, ma anche dall’interno all’esterno, lasciando che le diverse forme geometriche si fissino nella tua mente partendo dal punto centrale Bindu. A poco a poco, inizia a espandere il tuo campo visivo, con consapevolezza e serenità. Amplia la tua visione fino a ottenere un quadro di tutto lo shri yantra, e lentamente inverti il processo, tornando al centro dello yantra. Chiudi quindi gli occhi e imprimi nella tua mente e nel tuo cuore questa antichissima e incredibile figura.
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  Simboli dello shri yantra.


   


   


   


  Capitolo 3


   


  Il 2° passo. Mandala e popoli celtici: 
riconnetterti con la tua natura ciclica


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  I mandala nella vita dei popoli celtici


   


  Un grande insieme di popoli originari dell’Europa nord-occidentale, che si distribuirono su un territorio ampio ed eterogeneo, dalle isole britanniche alla Spagna, dal Nord Italia fino al basso Danubio, utilizzò con forza i mandala. Questi popoli erano chiamati celti.

  Popoli dal fascino unico, legati a tradizioni antiche dove la natura in tutte le sue sfaccettature era sempre al centro di ogni attività, dai luoghi in cui si svolgeva la vita, alle festività e celebrazioni. I celti erano degli abili artigiani e adoravano l’arte ornamentale e i gioielli. Tra questi motivi ornamentali antichissimi, troviamo molti mandala e gli affascinanti nodi celtici, ulteriore variante dei concetti legati al mandala, a volte racchiusi in forme quadrate, altre in forme circolari. Oltre a esserci una motivazione decorativa dietro a essi, avevano lo stesso utilizzo dei mandala orientali; anche per i celti, infatti, i mandala erano uno strumento di riflessione e meditazione.

  I celti conoscevano e utilizzavano il simbolo della ruota, infatti chiamavano la volta celeste la ruota argentea di Arianrhod, il luogo ciclico dell’esistenza che era una dea dalla figura femminile: la Luna. Le fàlere, le antiche medaglie al valore dei celti, erano onorificenze a forma mandalica con le quali si adornavano i soldati che si erano contraddistinti in battaglia. La fàlera poteva essere sia indossata che posta sui finimenti dei cavalli, ed era motivo di onore e vanto possederne una, essendo simbolicamente al pari di uno yantra, carica della forza e delle energie dell’immagine che vi era rappresentata. Anche i miniaturisti della religione cristiana, che si diffuse dalle ceneri di quella celtica inglobandone feste e usanze, utilizzarono spesso figure nodate o mandaliche nella realizzazione dei testi sacri. Ne abbiamo testimonianza nel ricercatissimo libro di Durrow, nel libro di Lindisfarne e nel libro di Kells. Questi evangelari sono composti e arricchiti da mandala e miniature con bordature nodate, in una vera e propria esplosione di colori.

  L’arte celtica ha una origine antica e i suoi simboli spesso derivano da ere precedenti o che si sono fuse con quelle entranti. È successo così per il simbolo della croce solare o ruota solare, risalente al periodo dell’Età del Bronzo, in cui abbiamo delle braccia a croce inscritte in un cerchio e che i celti hanno fatto proprio come simbolo solare, fino poi a inglobare, con il cristianesimo, anche il simbolo della croce che ha dato vita alla croce celtica. La croce celtica è una croce inscritta in un cerchio da cui fuoriescono le braccia. Questa unione rappresentò appieno i due simboli fondamentali di entrambe le culture: la ciclicità del cerchio e la tensione agli opposti della croce.
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  Croce solare.
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  Croce celtica.


   


   


   


  Anche se Stonehenge, “pietre sospese”, è da sempre associato al mondo celtico e ai druidi, la sua costruzione è precedente di millenni rispetto a questo popolo. Il luogo prediletto dai druidi per i loro incontri erano i boschi, anche se molte tradizioni e leggende parlano di posti in cui compiere riti e celebrazioni attorno a cerchi di sassi. Stonehenge continua a essere un affascinante mistero, conteso tra chi lo indica come uno strumento elaborato di osservazione dei cieli, chi un calendario religioso e chi invece lo vuole come un portale stargate (non a caso rappresentato anch’esso sempre con una forma tonda), ponte di comunicazione con altri regni in cui dialogano le energie divine del cosmo unite alle frequenze energetiche delle pietre del luogo, disposte secondo un’antica sapienza geomantica. Difficilmente crediamo si troverà una risposta che vada bene a tutti, anche se il cerchio-mandala ha continuato a essere una figura di comunicazione ed evoluzione dell’uomo celtico per tutta la sua vita.

  Col passare del tempo, per creare degli spazi sacri, si preferì utilizzare dei menhir, megaliti monolitici, di forma però ridotta e caratterizzati da strutture e terrapieni generalmente circolari disposti all’interno di un fossato. Queste costruzioni santuari venivano chiamate nemeton. Normalmente erano costruite secondo regole precise che si rifacevano alle leggi matematiche e astronomiche. Un’ulteriore costruzione megalitica era il cromlech composto da un insieme di menhir posti in tondo. Interessante è sapere che per i celti l’interno del cerchio era il vero luogo di ascolto degli dei, attraversato dalla luce e dalle energie, e dei cicli delle stagioni.

  Purtroppo i druidi, come i nativi americani, avevano una tradizione di conoscenza solo orale, molte sapienze e saggezze sono quindi andate perse, ma ancora oggi le loro costruzioni, i loro simboli e la loro ruota dell’anno ci parlano di questo popolo, della sua grande cultura e spiritualità.


   


   


   


   


   


   


  Nodi celtici


   


  I popoli celtici hanno sempre dato ai nodi una forte valenza di protezione, augurio, legame e unione, diventando anche spesso decorazione a carattere simbolico su lastre di pietra e croci.

  Con i nodi possiamo stringere legami, amicizie e amore, ma tra i nodi possiamo anche essere impigliati, bloccati e intrappolati. Ancora oggi usiamo espressioni come “avere un nodo al collo” o “avere un nodo alla gola” per indicare dei momenti di profonda difficoltà e impasse.

  Il nodo per i celti aveva il potere di sciogliere, legare o aggregare più elementi. Il flusso dell’energia, passando attraverso il filo con intrecci diversi, formava significati e intenti. Esistono nodi che rappresentano in generale il cuore e il Sole, nodi protettori dalle forze del male, nodi specifici come il nodo dell’amante che rappresenta amore e unità senza fine o il nodo della stella dell’Eire. Una ricca sapienza che ancora oggi ci fa vibrare il cuore con la sua saggezza e bellezza.
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  Nodo dell’amore.


   


   


   


  Astrid e io, nel lavoro costante e paziente su noi stessi tramite un utilizzo consapevole dei mandala, riusciamo a sciogliere i nodi che ancora ci incatenano. Uno dei lavori che possiamo compiere con i nodi celtici è quello di utilizzarli come supporto meditativo. Sviluppare la concentrazione attraverso la contemplazione e visualizzazione del filo intrecciato, dando continuità al nostro sguardo, proseguendo nella visione senza inizio e senza fine del nodo che abbiamo scelto.


   


   


   


   


   


   


  Triskel


   


  Tantissimi popoli e culture hanno ritenuto fondamentale il numero tre. Questo numero, nei popoli celtici, è stato sintetizzato con tutti i suoi simbolismi e significati nel triskel o triskele e nella triquetra che, anche se differente, rappresenta comunque concetti analoghi, per quanto appartenenti a epoche diverse.  Il triskel è un simbolo formato da tre spirali simmetriche fra loro unite in un punto centrale. Rappresenta trinità, ma anche l’unità. È il trinomio delle caste celtiche, guerrieri, druidi e produttori, della suddivisione celtica nel mondo spirituale, il mondo dell’assoluto e il mondo della prova, cioè quello umano, o dei tre stadi del femminile sacro di fanciulla, madre e anziana, quindi un simbolo di fertilità e rinnovamento. 
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  Triskel.
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  Triquetra.


   


   


   


  Il triskel rappresenta il movimento espansivo partendo dal centro e possiamo trovare le sue prime raffigurazioni perfino in epoca preistorica. Può rappresentare una ruota e quando disegnata con il verso delle pale da destra a sinistra simboleggia un moto espansivo e crescente, quando da sinistra a destra rappresenta un moto calante e discendente. Il triskel riesce quindi a interagire in maniera attiva con l’energia del cosmo e lo fa da migliaia di anni ispirando stemmi come quello della regione Sicilia o associandosi a quello del trifoglio, così caro al popolo irlandese. 


   


   


   


   


   


   


  Albero della vita celtico


   


  L’albero è sempre stato un simbolo importante nella storia dell’uomo, rappresenta la vita, la forza, la longevità e la saggezza e sfidiamo chiunque a non sentirsi bene abbracciandone uno e sentendo fluire in noi la sua energia. Molte culture hanno fatto proprio questo simbolo. L’albero della vita celtico è uno dei simboli della creazione e lo svilupparsi intricato dei rami, del tronco e delle radici rappresenta per noi la concezione che le cose non sono sempre semplici ma sono anzi spesso intricate e in un continuo avvolgimento di vitalità cosmica in cui tutto è perennemente divenire. I rami dell’albero rappresentano il contatto con gli spiriti sottili, il tronco la vita terrena con tutte le sue possibilità e difficoltà, e le radici il richiamo e il legame con gli antenati e i mondi inferiori. 
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  Albero celtico.


   


   


   


  Analogamente, in almeno tre culture, quella araba, quella ebraica e quella indiana di origine vedica, le radici dell’albero vengono poste in alto. In questo caso il vero nutrimento viene dal divino, mentre la punta che affonda direttamente nel terreno porta a definire questo albero “rovesciato”. 

  Anticamente, matrimoni, incoronazioni e diversi momenti celebrativi si svolgevano sotto un albero. Spesso le danze con le quali si celebravano questi riti venivano fatte in tondo, come un mandala, attorno a un albero. Per dare un significato rituale ancora più accentuato alle feste, venivano tagliati tutti gli alberi vicini lasciandone solo uno, quello prescelto per la celebrazione, che spiccava su tutto. Tra i molti alberi, per i celti era fondamentale la quercia, tanto da far derivare dal termine duir, “quercia” appunto, i suoi esponenti della casta sacerdotale: i druidi. I druidi prediligevano, per le loro funzioni, i boschi di querce. Per diverse popolazioni nordiche, la quercia rappresenta concettualmente l’ospitalità, vista la quantità di fogliame coprente e rassicurante che la quercia sfoggia in età adulta. I druidi erano anche convinti che senza gli alberi la vita non sarebbe potuta andare avanti, facendo tornare l’atmosfera velenosa. Quanta saggezza continuiamo a ritrovare in questa magica cultura!
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  Ruota dell’anno pagano


   


  Dalla tradizione nordica, abbiamo informazioni antiche rispetto alle festività, soprattutto da fonti islandesi. Esse sono molto antiche e ne possiamo ricordare principalmente tre, le festività di:


   


				• Thorrablot, detta anche festa di metà inverno, spesso legata al dio Thor, dio protettore dell’umanità;

				• Sigrblot, festa del periodo primaverile che dava inizio alla stagione estiva, considerata come un giorno di sacrificio associato alla vittoria, dedicata al ricordo di battaglie passate, e in seguito celebrazione della vita dopo un lungo inverno con offerte a Freyr e Freya; 

				• Vetrablot, celebrata all’inizio della stagione invernale in cui l’idromele scorreva a fiumi e alla quale venivano invitati tutti gli dei affinché partecipassero dando il loro aiuto per i successivi e difficili mesi invernali. 


   


  I celti erano un popolo profondamente legato alla conoscenza astronomica, sia perché dal moto delle stelle potevano trarre una guida e una rotta sicura per mare, sia perché, come per ogni popolo antico, la volta celeste era destinazione di preghiera e adorazione dei propri dei. Per questo motivo i celti contavano il tempo non attraverso i giorni ma tramite le notti. Scrivevano i loro calendari, come il famoso calendario di Coligny, non secondo il moto solare, ma in base a quello lunare. 

  Una misurazione lineare del tempo però ci fa perdere la “totalità circolare” a cui la nostra psiche è così legata per il ripetersi dei cicli naturali.

  Nel calendario mandalico pagano è presente un forte simbolismo dato da una processione di divinità che rappresentano un aspetto qualitativo, stagionale, del tempo che l’uomo ha riconosciuto e voluto celebrare. 
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  Ruota dell’anno pagano.


   


   


   


  Nella eterogeneità dei popoli nordici, queste festività si sono a volte sovrapposte, sommate, soppiantate l’una con l’altra, formando quelle che ancora oggi sono riconosciute come le otto festività pagane. In questo calendario relativamente moderno, ma che si rifà a tradizioni antichissime, possiamo apprezzare lo scorrere dell’anno partendo da una croce solare a cui sono legate le festività del solstizio d’inverno, dell’equinozio di primavera, del solstizio d’estate e infine dell’equinozio d’autunno, unita a una croce di sant’Andrea che rappresentava le feste lunari di Beltane, Imbolc, Lughnasadh e Samhain. Ovviamente dobbiamo ricordarci che le varie celebrazioni degli equinozi e dei solstizi hanno astronomicamente una data e un’ora ben precise in cui cadono, mentre le feste e quindi le divinità a esse associate hanno una dimensione temporale di una quindicina di giorni, dovute alla variabilità stagionale dello specifico anno.

  Abbiamo con questo calendario un mandala a otto braccia con cui vivere il ciclo naturale delle stagioni e con cui poter celebrare otto fasi chiamate sabbat. Per comprendere meglio questo bellissimo mandala delle stagioni e delle tradizioni celtiche, andremo a spiegarle in maniera particolareggiata, perché crediamo che abbiano molto da insegnarci con la loro saggezza antica e magica.


   


   


   


  Samhain


   


  Samhain, o Sauin, significa letteralmente “fine dell’estate” e veniva celebrata nell’antichità anche per tre notti di seguito, dal 31 ottobre al 2 novembre. Per il popolo celtico questa data segnava il Capodanno ed era importante per due motivi: uno stagionale agricolo e uno spirituale. Rispetto a quello agricolo, si celebrava l’ultimo raccolto e più in generale il raccolto avuto e messo al sicuro nelle case e dentro i mulini, insieme a una fase di organizzazione delle scorte di cibo e preparazione per la successiva semina; riguardo al motivo spirituale, si credeva, e si crede tuttora, che in questa celebrazione si aprissero le porte del regno dei vivi e dei morti mettendoli in comunicazione. Una caduta delle barriere fra il territorio del divino e il fatato e la terra dei vivi. Oggi è una celebrazione viva e molto partecipata sia nel celtismo moderno che nell’affascinante mondo wicca. Si commemora la morte del dio e il pianto, dovuto alla sua scomparsa, della dea, che diverrà nuovamente madre rigenerandolo nel solstizio d’inverno. 

  Il concetto di portale legato a questa festa deriva sempre da un processo mandalico. Infatti, vivendo il tempo in maniera ciclica come un mandala e non in un processo lineare come in un moderno calendario in cui cambiamo semplicemente pagina per avere un nuovo giorno, Samhain è situata in un punto mediano tra l’equinozio d’autunno e il solstizio d’inverno. Quindi un punto fuori dalla dimensione temporale che non è propria né dell’anno nuovo, cioè vivo, né dell’anno vecchio, cioè morto. Per questo durante Sahmain il velo che divide i due mondi si assottiglia fino a sparire, potendo originare questo ponte di comunicazione. Anticamente, per i druidi questo, “il giorno che non esisteva”, era il giorno specifico per la magia e per compiere rituali sacri, che avvenivano nella foresta, luogo simbolicamente ed energeticamente connesso con le forze dell’aldilà.

  Questo velo abbassato permetteva al mondo dei morti di invadere il regno dei vivi. Sapendolo, i vivi festeggiavano in maniera gioiosa quella che viene definita anche la “festa degli spiriti”, in cui i defunti, se lo volevano, facevano visita alle proprie famiglie.
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  Nodo che rappresenta Samhain.


   


   


   


  In questi giorni diamo speciale credito al nostro intuito e ai nostri sogni, affrontiamo le questioni in sospeso definendole e lasciandocele alle spalle e lavoriamo soprattutto a livello introspettivo sulle nostre ombre, parte essenziale della nostra totalità, ricordandoci come sempre che in definitiva non c’è luce senza ombra. Particolarmente legati a questo periodo abbiamo i simboli della noce, della mela e della zucca. Anche in questo caso, essendo dei simboli collettivi e non solo personali, c’era l’usanza nell’antichità di passare di casa in casa, con indosso maschere terrifiche per richiedere bevande e cibo per il banchetto dei morti e per il banchetto dei vivi, a cui avrebbe poi partecipato, in una festa generale, tutto il villaggio.


   


   


   


  Yule, solstizio d’inverno


   


  Il solstizio d’inverno coincide con il giorno più corto dell’anno, il buio, il freddo e la morte simbolica. Come è stato però per il solstizio d’estate, in questo giorno abbiamo un’inversione, le oscure giornate rincominciano ad allungarsi ed è in questo concetto che risiede il significato di rinascita legato a Yule, festività di origine germanica. Ovviamente il solstizio ha tradizioni antichissime, precedenti a quelle delle grandi popolazioni celtiche, perfino gli antichi egizi lo celebravano, così come i seguaci di Mitra e in seguito anche gli antichi romani con i Saturnali, con il Sol Invictus festeggiato il 25 dicembre. 

  Molte religioni si appropriarono di questa data per far nascere i loro salvatori, compresa quella cristiana, perché ovviamente non c’è nessun Vangelo o documento dove ci sia scritto quando sia nato Gesù. La data del 25 dicembre venne infatti ufficializzata nel 337 d.C. da papa Giulio i. 

  Si voleva così andare a sovrapporre feste cristiane a precedenti feste pagane che erano difficili da sradicare nella cultura delle popolazioni locali. Perché tutte queste festività proprio in questo preciso periodo? Pensiamo alla parola “solstizio”, cioè sol-stare, Sole fermo: è il momento dell’anno in cui il Sole è più distante dall’equatore. È il momento di massima tenebra, ma la notte, la più lunga dell’anno, è quella che annuncia il ritorno della luce. Ritornare alla luce significa essenzialmente “salvare”. Avviene un passaggio dalle tenebre alla luce e questo passaggio lo compie il salvatore che incarna, con la propria nascita, i principi di molte religioni, non solo temporali, dal prima al dopo, ma anche spaziali, dal basso all’alto, in un processo di illuminazione e allontanamento dal buio terreno. Da pietra grezza a pietra cubica. Uno dei consigli che diamo spesso in Evolutionmandala© nei momenti che determinano un passaggio al nuovo è comprendere che possiamo far cambiare la nostra vita da un momento all’altro, istantaneamente. Come? Prendendo decisioni. Può capitare che la psicologia a volte si focalizzi troppo sul nostro passato, noi crediamo invece che quello che veramente conti sia il nostro futuro, un futuro che possiamo prenderci grazie alle nostre scelte. Se lo desideri, quando festeggerai il solstizio d’inverno, prendi una penna e un foglio di carta e scrivi le cose che da oggi con la festività di Yule non accetti più, proprio da oggi, dalla fine delle tenebre. Una volta scritto, scrivi sul foglio anche le cose a cui aspiri per il tuo nuovo anno, il tuo nuovo ciclo, e il nostro consiglio è quello di pensare in grande. Ovvio che questo concetto può essere ripreso e sviluppato sempre, ma spesso è necessario avere l’energia di un ciclo che si conclude e l’energia di un ciclo nuovo che si affaccia per prendere queste decisioni, perciò ti consigliamo di farlo proprio in questo periodo. 

  Gli obiettivi che ci possiamo porre con Yule sono: 


   


				• alzare i nostri standard, ad esempio non accettare da noi stessi di essere troppo pigri o svogliati, superficiali, accontentandoci di una vita o di una relazione mediocri; 

				• prendere un momento per noi stessi, un momento che può essere consapevolezza di silenzio e di raccoglimento e di ascolto profondo, ricercando un dialogo interiore in cui capire quello che vogliamo da noi, non solamente quello che vogliono per noi la nostra famiglia, gli amici, la società o il partner; 

				• darci il permesso di riuscire a raggiungere i nostri obiettivi, di migliorare la qualità della nostra vita, che sia fisica, economica o sentimentale, perché ognuno di noi merita il meglio, abbattendo le nostre credenze limitanti che condizionano la percezione di noi stessi. Noi siamo molto di più di quello che pensiamo di essere, con le nostre forze e le nostre debolezze, con le nostre parti in luce e le nostre parti in ombra, e Yule con la sua saggezza e forza propulsiva è qui per darci la possibilità di ripartire verso la nostra luce in un ciclo divino di ascesa e discesa di cui la vita è composta.


   


   


   


  Imbolc


   


  Imbolc, Imbolg o Oimelc sono termini che hanno più origini. Il significato va quindi da “festa della pioggia” a “festa del latte” a “festa del sacco”, intendendo il grembo generatore della grande Madre Terra. A noi piace pensare che tutti e tre questi termini abbiano un minimo comune denominatore e rappresentino in definitiva lo stesso concetto di tempo intermedio tra buio e luce. Imbolc è una festa che cade tra il solstizio d’inverno e l’equinozio di primavera, celebrata nella notte del 1° o del 2 febbraio. È una festa che rappresenta il moto di uscita dall’oscurità che ci ha custodito e protetto come semi nel terreno durante il freddo inverno e ci spinge a risvegliarci e ridestarci in un moto di vita che è rinascita, che è come il germogliare alla luce dei fiori quando il ghiaccio del terreno viene meno. 

  Il seme rappresenta il sé stesso passato che diventerà un nuovo sé stesso. È vita latente che ha bisogno però di un impulso per divenire. È in chiave iniziatica, forma sotterranea nel buio-profano che, elevandosi, diventa simbolo del mondo vivente alla luce-sapienza. La forza del vero significato simbolico è capire che l’importanza del seme non sta nel riconoscimento. Esteriormente può essere quindi piccolo, magari non riconosciuto dai più, ma quello che ha dentro, quella che è la sua vera e intima essenza, quella nessuno gliela potrà togliere. 

  È sostanzialmente un simbolo di speranza nella capacità di evolversi in qualcosa di più grande. Pensate a quanta forza e voglia di vita hanno certi semi che crescono sui muri, che perforano l’asfalto, che germogliano nel deserto. 

  Sono il principio primo di una forma di vita, l’albero che ci dona la vita. Diamo quindi importanza al simbolo del seme, perché oggi siamo troppo abituati a vedere solamente il risultato delle cose e a coglierne repentinamente i frutti, ma a volte ci perdiamo il percorso per arrivare a quel momento, che è in definitiva la vera magia in cui risiede la vita.

  Per divenire, bisogna spogliarsi di tutte le sovrastrutture ed essere capaci di evolversi dal piccolo, simbolicamente dall’inizio, cioè dal seme. Partire dall’inizio significa partire dalle cose semplici, dando, ad esempio, peso sostanziale (cioè di sostanza) al tempo passato con le persone a cui si vuole bene. Solo se concediamo attenzione e tempo alle piccole cose possiamo raccogliere buoni frutti, e così sarà nel circolo perenne che è la vita.

  La primavera ormai si avvicina e l’aria ha cambiato odore. La natura era brulla e ora aspira a tornare bellezza nelle sue svariate forme di vita. Come la natura si ridesta e inizia il suo rinnovamento, allo stesso modo anche noi dobbiamo rinnovarci e, se il periodo di riflessione e del prendere decisioni è già passato, ora dobbiamo cominciare a pensare a delle strategie per metterle in pratica.

  Imbolc è chiamata anche “festa del latte” perché in questo periodo le mammelle delle pecore producono il primo accenno di latte in preparazione della stagione della nascita degli agnellini. Non a caso, Brigid, una tra le divinità più importanti del pantheon celtico, era la protettrice dei parti e della fertilità oltre a essere anche dea del fuoco e della luce, dell’arte e della creatività e molto altro. Non potendo spodestare il culto di questa dea perché troppo forte e radicata nei cuori delle persone, la religione monoteista dominante la fece sparire inglobandola in quella che chiamò santa Brigida, attribuendole quindi in maniera subdola la valenza storica e spirituale.
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  Mandala croce di Brigid.


   


   


   


  La croce a quattro braccia di Brigid, simbolo solare che può essere anche ascritto in un cerchio mandalico, diventa in questo periodo simbolo di protezione dalle negatività e dagli incendi per la propria casa. Possiamo rinforzare questo intento accendendo nella notte del 1° o del 2 febbraio una candela bianca e protettrice in suo nome. Io e Astrid ti consigliamo per questo periodo di effettuare anche dei riti di purificazione energetica degli spazi in cui vivi per avere energie libere e in equilibrio con cui poter procedere in modo efficace verso nuovi impegni e obiettivi che vorresti raggiungere.


   


   


   


  Ostara, equinozio di primavera


   


  Ostara veniva celebrata anticamente tra la seconda metà di marzo e la prima settimana di aprile ed è una festa neopagana di origine germanica. Rappresenta l’equinozio di primavera. La dea Eostre, da cui prende il nome la festività, ci indica che mediante le nostre forze vitali in connessione con quelle della natura possiamo risvegliarci purificandoci. Anche per questo ci viene facile associare Ostara alla nostra amata runa Berkana, anch’essa legata al concetto archetipale di madre, di nascita e rinascita e più in generale anche di crescita. Berkana rappresenta anche il flusso d’acqua che, rapportato al femminile, diventa ciclo, e nella fase di procreazione latte per il bambino appena nato. Berkana si lega al simbolismo della betulla, albero tra i primi a rinascere quando si allentano i morsi del freddo. 

  Così come succede in autunno con Mabon, in Ostara abbiamo il perfetto equilibrio di luce e buio, anche se in fase crescente verso la luce. Ostara possiamo riconoscerla tutto intorno a noi quando camminiamo in un bel prato che comincia a ridestarsi rinascendo dall’inverno, un risveglio che è iniziato con Imbolc ma che noi vogliamo perseguire più profondamente, dirigendoci con decisione verso quello che non è solo un ridestarsi, ma una vera e propria rinascita. Legata infatti a questa magica festa abbiamo la figura simbolica dell’uomo verde del bosco, molto importante nella cultura irlandese, ma non solo. Ritroviamo l’uomo verde come simbolo legato all’antropomorfizzazione della natura in diverse epoche della storia. Sostanzialmente un simbolismo legato a un concetto di morte e rinascita ciclica, come lo sono le stagioni, e quindi della vita che, attraverso la natura, ne è attrice principale. Lo si ritrova spesso in chiese e luoghi di culto come espressione di vita che può prendere forma anche in mezzo alle pietre. Con il suo volto quasi sempre senza espressione, sembra scrutarci attraverso il fogliame. Questo perché la natura osserva, non giudica. Semplicemente attraverso la sua consapevolezza divina trae le sue conclusioni e quando noi pensiamo, con il nostro sciocco potere umano, di averla cavalcata e domata, lei ci rimette di colpo al nostro posto con la sua forza e incontrollabile violenza. 

  Gli uomini verdi e più in generale gli spiriti silvani, oltre a essere protettori del bosco, sono stati visti nel corso dei secoli anche come spiriti protettori degli esseri umani. Era di buon auspicio, infatti, mettere sotto la culla di un neonato un piccolo tronco da tenere finché non fosse cresciuto. Una volta che il giovane avesse raggiunto la maturità, il tronco sarebbe stato intagliato e scolpito da mani sapienti che grazie a strumenti idonei ritenuti magici avrebbero fatto emergere il vero volto dello spirito protettore del ragazzo. Infine da vecchio, giunta la sua ora, il fedele compagno tronco, protettore di una vita, avrebbe accompagnato il defunto nel suo ultimo viaggio sulla pira funeraria, diventando anch’esso cenere. 

  L’uomo verde quindi ci guarda come parte maschile della natura femminile nella bellissima festa di Ostara. È la parte di collegamento attiva con il nostro mondo umano che però continua a osservarci. Per tornare alla vera radice della nostra essenza umana, anche da uomini moderni ed evoluti quali siamo (tecnologicamente e non, ahinoi, spiritualmente), forse dovremmo capire che questo è un dualismo che rappresenta in definitiva noi stessi. Non ci deve essere discrasia tra quello che si è, principio femminile, e quello che si compie, principio maschile, in un moto evolutivo a cui tutti siamo chiamati a dire la nostra con il nostro personale lavoro, in un’energia di azione rinnovata che celebriamo ogni anno grazie a Ostara.


   


   


   


  Beltane


   


  È una festa che celebra l’ingresso nella stagione calda, il ritorno all’estate e alla fertilità con l’entrata nella metà luminosa dell’anno, che viene celebrata nella notte fra il 30 aprile e il 1° maggio. Pensiamoci bene: dovrebbe essere una primavera solo di natura, con i suoi profumi e colori che ci fanno vibrare gli occhi, o una primavera anche nel tuo cuore? Sei pronto oggi ad accettare il nuovo, il bello, a danzare intrecciando i desideri e i destini di altre persone? Sei pronto per Beltane?

  Con Beltane, chiamata anche Calendimaggio o Walpurga o May Day, a seconda delle tradizioni o delle aree geografiche, celebriamo un’unione sacra tra maschile e femminile. In alcune antiche culture si celebrava anche la caccia d’amore. 

  Secondo la tradizione, la dea fanciulla dei sacri elementi e il dio cervo iniziato alla caccia si uniscono in un’unione sacra vegliati dalla grande dea che è vincolo di cuore, prosperità e amore. Dall’unione si forma l’equilibrio che vive dentro di noi come ciclo rigenerativo della natura e che viene propiziato dalla fertilità portando salute e benessere. Esiste una variante allegorica di questa leggenda che è la danza intorno al palo di maggio, albero cosmico, adorno di strisce colorate, un rito della fertilità fatto danzando in tondo che ancora oggi viene celebrato in molti luoghi. Quante similitudini ci vengono da fare con i popoli nativi d’America, di cui abbiamo già parlato, e con i loro balli propiziatori in tondo che abbiamo definito mandala danzanti. Questi spunti di riflessione che vogliamo condividere con te attraverso questo libro ci fanno ricordare come il mandala e i simboli a esso collegati siano universali e non finiscano veramente mai di stupirci per la loro saggezza e bellezza.

  Se ti interessa il calendario pagano, non dobbiamo pensare che queste feste siano qualcosa di separato da noi, ma anzi, da esse possiamo imparare il profondo significato simbolico. Per me e Astrid è importante festeggiare perché queste celebrazioni evocano una forza magica che è dentro di noi da migliaia di anni e che dobbiamo onorare. Durante Beltane vengono celebrati rituali di purificazione mediante il fuoco rappresentato dal dio solare celtico Bel o Beleno, da cui deriva anche il nome della festa stessa, e svariati rituali per la fertilità. I fuochi vanno accesi perché bisogna uscire dalle tenebre, ma come sempre ci deve essere la volontà prima di tutto dentro noi stessi di accendere un fuoco e di non aver paura, ricordandoci che anche la luce tremolante di una candela, simbolo della speranza e dell’anima, quando accesa, con la sua forza riesce a fendere il buio della notte, della paura e dell’ignoranza. 

  In questa società fredda e superficiale abbiamo dimenticato che molte celebrazioni hanno una storia antica, basti pensare all’albero della cuccagna, ormai quasi ovunque vietato nelle feste paesane per questioni di sicurezza. Questa tradizione, come quella del ballo in tondo del palo di maggio, ci riporta con la mente all’axis mundi, che collega i tre regni cosmici: il cielo, la terra e gli inferi. Un’altra usanza di Beltane era quella di raccogliere in un piccolo contenitore, come una ampolla, delle gocce di rugiada, perché si narra che queste avessero, durante Beltane, proprietà toniche di bellezza definite magiche. Inoltre all’interno delle case veniva sempre spento il focolare domestico. Se ne costruiva invece uno grande nella piazza del villaggio o in un luogo preposto dal quale poi le persone prendevano nuovamente il fuoco per riaccendere i propri camini. Anche questo gesto, se ci pensiamo, è fortemente simbolico; la luce che accende e riscalda il focolare domestico, e quindi i nostri cuori, proviene dalla comunità, dunque dalle interazioni che riusciamo a intessere con gli altri. Per far rinascere un fuoco sacro abbiamo bisogno degli altri. 

  Per fortuna l’appropriazione di questa festa da parte della religione monoteista dominante, che l’ha sostituita con la celebrazione di santa Valburga (sapete che è più facile sovrascrivere una festa che cancellarla), non ha comunque fatto sparire il bisogno delle persone di ringraziare la terra, i suoi frutti e il calore della stagione.

  Io e Astrid ti facciamo quindi un augurio: esci dalla tua casa e torna a vivere la natura, godendo e nutrendoti di essa, ascoltando il cinguettio degli uccellini, abbracciando un albero, facendo una passeggiata nel bosco e guardando rispettoso e appagato quando ti capiterà di incontrare un animale selvatico. Durante la celebrazione accendi una candela e scegli sempre di essere felice nel calore delle persone a cui vuoi bene, e ricordati di far danzare in questo giorno il tuo fuoco luminoso. 

  Questo ti auguriamo. Buona Beltane!


   


   


   


  Litha, solstizio d’estate


   


  In dodici notti se ne compie una

  In dodici notti si semina il mondo

  In dodici notti a regolare tutto è la Luna

  E la vita alla fine è sempre un circolo tondo.

  rafael wild


   


  Con l’arrivo di Litha festeggiamo il solstizio d’estate, un momento di passaggio molto simbolico tra il 21 e il 24 giugno, unione di festa tra il Sole, che è allo zenit, e la Terra.

  Il solstizio rappresenta un ciclo e come tale è legato alla vita. Durante il solstizio d’inverno si celebra ad esempio la natura che si ridesta, una fase ascendente. È una delle due facce del dio Giano. Una faccia da vecchio, volta al passato, e una faccia da giovane, volta al futuro, ed è così che si arriva nel corso dell’anno al solstizio d’estate, il giorno più lungo dell’anno. 

  Quando il Sole, simbolo di vita, risplende più alto in cielo, siamo all’apice di un ciclo. Massima luce, massimo raccolto, massima volontà di aprirsi alla vita in quanto contenitore salvifico del tutto cosmico. Sta a noi saperne raccogliere i frutti al momento giusto, anche perché, allo stesso modo in cui si celebra il Sole allo zenit, così accettiamo la sua fase calante, nell’eterno ciclo che ci riporterà al solstizio d’inverno e che rappresenta in un moto perpetuo le fasi dell’anno e della vita. Se vi piace fare dei preparati in questo giorno è consigliato raccogliere erbe, perché è il giorno in cui la natura assume più energia solare attiva. Fra tutte, l’iperico è una pianta da noi molto amata e con una grande forza protettiva.

  Volete festeggiare il giorno del solstizio d’estate? Come? Trovate un luogo tranquillo all’aperto e in mezzo alla natura. Scrivete su un foglio le cose che vi hanno appesantito ultimamente, quelle che vi hanno fatto male, le situazioni da cui volete allontanarvi. Se potete, accendete un piccolo falò (se non vi è possibile, utilizzate un contenitore sicuro e un accendino) e gettateci il foglietto ripiegato, bruciandolo. È importante che prima di gettarlo lo ringraziate. 

  Questo rituale, che a qualcuno potrebbe sembrare bizzarro, ha invece una chiara spiegazione anche simbolica. Bruciare crea uno stacco dalla materia, quindi una distanza rispetto all’oggetto bruciato. Allo stesso modo, se ci pensate, una delle figure più legate al risorgere come esseri nuovi e trasmutati, rispetto alle fragilità del proprio Io precedente, è l’araba fenice che brucia e rinasce dalle proprie ceneri. 

  Significativo presso le popolazioni antiche era l’uso sapiente di costruzioni forate, porte o interstizi nei muri che permettevano giochi di luce. I raggi solari erano abilmente direzionati da costruttori iniziati in luoghi precisi o su oggetti. Solamente quando una determinata angolazione dei raggi, data dal solstizio, permetteva l’allineamento di tutti gli elementi, la magia avveniva.

  Evidente fu questa arte iniziatica costruttiva nella realizzazione dei rosoni in cattedrali e duomi che durante il solstizio d’estate ancora oggi irraggiano porzioni scelte di pavimento in un’aura di luce magica. Tra i luoghi affascinanti colpiti dai giochi di luce abbiamo ancora oggi Stonehenge, in cui i druidi si sono ritrovati per secoli e secoli e che è ancora oggi luogo prediletto per festeggiare il solstizio d’estate. 

  Anticamente anche in questa celebrazione si accendevano in molte parti d’Europa dei fuochi e, con la cenere prodotta che fungeva quindi anche da fertilizzante, si cospargevano i campi, in un ciclo eterno, dal fuoco al nuovo della rinascita. Questo giorno porta con sé l’inevitabile accorciamento delle giornate che culminerà con il solstizio d’inverno, e anche in questo caso possiamo festeggiare il solstizio d’estate accendendo una candela. Si creano inoltre degli ottimi tamburi sciamanici in questo giorno dalla particolare forza. Se volete, è possibile anche caricare i vostri cristalli con il massimo di questa energia o preparare quella che viene chiamata rugiada degli dei o acqua di san Giovanni. In tal caso vi consigliamo, se voleste farlo, di utilizzare sempre un contenitore tondo, mai quadrato, possibilmente non di vetro ma di legno.

  Alcune erbe magiche legate e utilizzabili in questa celebrazione sono:


   


				• l’iperico, o erba di san Giovanni;

				• la menta;

				• la salvia;

				• la lavanda;

				• il rosmarino;

				• rose di vario colore;

				• l’artemisia;

				• la malva;

				• la camomilla;

				• il papavero;

				• il timo;

				• l’alloro;

				• la calendula;

				• le oglie di felce.


   


  Bisogna lasciare in ammollo le piante dentro la ciotola rotonda fuori di casa per tutta la notte fra il 23 e il 24 giugno, in un luogo dove possa essere a contatto con i raggi della Luna. Durante la notte, l’acqua e i fiori assorbiranno l’energia lunare e all’alba raccoglieranno l’acqua di san Giovanni. Le leggende narrano che alla mattina si possa vedere il Sole dentro il nostro contenitore tondo. Pensate a quanto sia forte il simbolo del cerchio e come lo possiamo ritrovare nelle più svariate forme.

  Quindi, per acquisire queste energie, la mattina seguente lava viso, mani e corpo con quest’acqua portatrice di buona salute, amore e fortuna. Ti diamo un consiglio: utilizza un po’ della tua rugiada degli dei come acqua di diluizione per un tuo mandala. Prendi quindi dell’acquarello o della tempera e disegna un tuo mandala intuitivo, di cui puoi trovare informazioni su Evolutionmandala©, utilizzando l’acqua di san Giovanni. Se vuoi ulteriormente caricarlo energeticamente, utilizza anche il colore dei fiori passandoli con le mani sul mandala.  


   


   


   


  Lughnasadh


   


  La festività di Lughnasadh si celebra indicativamente il 1° agosto. È una delle quattro principali feste del calendario celtico e il suo nome significa “assemblea di Lugh”. Ma chi era Lugh e cosa si festeggiava e si festeggia tuttora in occasione di questa festa? Lugh è il dio luminoso del Sole che porta al suo fianco una lancia sacra, simbolo del raggio solare. È anche il dio della conoscenza e di tutte le arti. Secondo alcuni, non è identificabile completamente con il Sole, come lo è, ad esempio, Bel, perché di esso rappresenta più la luce emanata che l’energia dell’astro stesso. Per questo una delle iconografie a lui associate è quella del raggio di sole. 

  Rappresenta la raccolta del grano e dei cereali che nei paesi nordici, a causa di una maturazione tardiva, avveniva in questo periodo. Un bello spunto di riflessione ci arriva dalla corrispondenza tra Lugh e la dea Brigid, sua compagna celebrata a Imbolc. Queste due festività dividono l’anno a metà e sono, nella ruota dell’anno, opposte. Quasi a indicarci che nell’opposto ci completiamo, un concetto caro anche a chi intraprende un lavoro profondo nello studio della ruota di medicina degli indiani d’America. Non ci deve stupire che uno degli animali sacri di questo dio sia il corvo, demonizzato e associato alle forze maligne ma che invece in diverse culture detiene un forte carattere simbolico solare. 

  Lughnasadh rappresenta anche la ruota della macina con cui si lavora il grano per ottenere farina e quindi pane. La morte simbolica di uno stato, dal grano alla farina per giungere al pane, che rappresenta la trasmutazione da un precedente stato alla vita. La raccolta che rappresenta quindi la ricchezza, in questo caso, ci indica a livello personale che in questo periodo dobbiamo raccogliere i risultati ottenuti, consolidando a mano a mano le nostre posizioni in uno stato evolutivo sempre più avanzato rispetto agli obiettivi che ci eravamo prefissi. Questa celebrazione del risultato è fondamentale perché ci dà forza ed energia per incamminarci verso nuovi traguardi in un’ottica di ciclo evolutivo perenne, imparando quando fermarci, quando riposare, quando seminare e quando raccogliere. 


   


   


   


  Mabon, equinozio d’autunno


   


  Perché oggi sono ancora così importanti questi riti e queste festività come ad esempio l’equinozio d’autunno? Perché i tempi scanditi dalla natura non sono solo espressione della cultura contadina in senso stretto. Sono espressione di una sapienza antica, come l’uomo che lega ai cicli vitali di Madre Terra, i cicli vitali dell’esistenza umana. La vita, intesa come viriditas, nelle sue fasi di nascita, crescita, maturità e morte è quindi legata ai cicli delle stagioni, agli equinozi, ai solstizi e a tutto ciò che è passaggio, modifica e trasmutazione di stato mai perenne delle cose, che si specchia come paradigma di mutamento in uno stato continuo dell’essere in divenire e in ricerca. 

  Mabon, secondo alcuni il corrispettivo di Persefone, è il dio della giovinezza, della caccia e dei raccolti. Rappresenta la festività di mezz’autunno e si potrebbe affermare in forma di fase calante rispetto all’equinozio di primavera, perché simbolicamente tendente alla discesa verso l’oscurità. Essendo infatti il giorno in cui il giorno e la notte si equivalgono, come succede nell’equinozio di primavera, il moto calante prevarrà facendo crescere l’oscurità che avrà nel solstizio d’inverno il suo apice. 

  Con queste nuove forze possiamo intraprendere nuovi lavori, indicati per un periodo di introspezione e di meditazione, di preparazione all’inverno. Ma in questo periodo più che mai è importante essere bilanciati nelle cose che facciamo, nei progetti e nei rapporti che intessiamo con chi ci sta a fianco. Dolcezza, presa di coscienza del proprio valore ed equilibrio. Una ricetta per costruire con solide basi avendo seminato bene nei campi e soprattutto nei nostri rapporti. 

  Anticamente anche certe attività legate alla terra assumevano carattere simbolico. Non a caso in questo periodo la raccolta dell’uva simboleggia il passaggio dal Sole, la maturazione massima, alla pigiatura dell’uva. Quindi, simbolicamente, alla raccolta del frutto e alla sua messa in botte al buio, al riposo. Un paradigma che anche psicologicamente ci fa rivivere e comprendere appieno l’alternanza del movimento e della quiete, della fanciullezza e della maturità, della foglia cadente che non più verde, ma gialla e marrone, ammanta i nostri pensieri di quella pacata riflessività che l’autunno fa albergare nei nostri cuori.


  Capitolo 4


   


  Il 3° passo. Mandala e indiani d’America: 
guarire con la pittura del mandala


   


   


   


  Ogni cosa che fa il potere del mondo è fatta in cerchio.

  La volta del cielo è rotonda 

  e ho sentito che la Terra è rotonda come una palla, e così sono tutte le stelle.

  Il vento, al massimo del suo potere, gira vorticosamente. 

  Gli uccelli fanno il nido in forma circolare perché la loro è la nostra stessa religione. 

  Il sole sale e scende lungo il cerchio. 

  La luna fa lo stesso ed entrambi sono rotondi. 

  Anche le stagioni formano un grande cerchio nel loro trasmutare 

  e sempre ritornano laddove furono. 

  La vita di ogni uomo è un cerchio dalla fanciullezza alla fanciullezza 

  e così è ogni cosa ove si muove il potere.

  I nostri tepee sono rotondi come i nidi degli uccelli 

  e codesti furono sempre disposti in cerchio, il cerchio della nazione

  un nido di molti nidi dove il Grande Spirito significò per noi covare i nostri bambini.

  alce nero parla 


   


   


   


   


   


   


  I mandala nella vita degli indiani d’America


   


  Non possiamo riferirci all’antico e glorioso popolo degli indiani d’America come a un unico insieme di persone aventi la stessa religione e le medesime celebrazioni. È indubbio però che possiamo trovare diverse assonanze tra i vari popoli nativi americani. I temi comuni della loro vita e della loro spiritualità erano quelli dalla vicinanza con le creature sovrannaturali sempre presenti nella vita quotidiana, il rapporto molto stretto con la natura che era madre, potenza e bellezza a cui bisognava portare il massimo rispetto in una visione di profonda armonia. Erano comuni anche tanti simboli e ritualità che solitamente avevano intenti simili. Molto spesso, questi riti e questi simboli hanno avuto a che fare con la figura geometrica del cerchio. I nativi americani hanno interpretato a proprio modo i mandala, utilizzandoli in varie celebrazioni di guarigione, danzando in tondo in vari riti intorno a un fuoco, suonando tamburi rotondi e vivendo in case dalla pianta tonda, i tepee. Presso i sioux la tenda circolare per i riti solari era sorretta da ventotto pali posizionati sul perimetro e un palo centrale, che rappresentava Wakan Tanka, il Grande Spirito, che sorreggeva tutto il mondo. Ventotto come il ciclo lunare o le dimore lunari nella tradizione astrologica indù. In questo caso, la tenda è matrimonio e unione sacra tra il Sole, rappresentato dalla tenda nella sua totalità, e la Luna, che è la fondamentale struttura su cui tutto si basa. Un bellissimo simbolismo di armonia tra il maschile sacro e il femminile sacro. Questo simbolo cosmico che è il tepee è quindi una rappresentazione mandalica ulteriore dello stesso concetto di armonia con il divino.
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  Schema della tenda del Sole.


   


   


   


  La tenda rappresenta la casa ma, in quanto dimora mobile, a essere perno del focolare non è il luogo fisico in cui viene eretta, per come lo intendiamo e viviamo noi occidentali oggi, bensì il palo centrale, che è al tempo stesso l’asse del mondo e del proprio mondo interiore. Stando dentro la propria casa si era sempre al centro di sé stessi e in comunione con la propria famiglia. Per questo, anche spostandosi, il concetto di centralità della casa come luogo dei propri affetti e di una sana vita famigliare rimaneva tale, senza venire mai meno. Ci si poteva spostare a seconda delle esigenze della propria tribù, delle necessità di caccia e raccolta, ma ogni posto nuovo in cui l’indiano sarebbe andato e arrivato sarebbe stato sempre e comunque a casa. Questo concetto, seppur ormai dimenticato e totalmente sconosciuto nel mondo moderno, io e Astrid riteniamo sia importante e bellissimo. Alcuni indiani credevano fermamente che il mondo fosse in rovina proprio perché erano arrivati gli uomini bianchi a edificare le loro case a pianta quadrata rompendo con l’armonia rotonda e ciclica della natura. 

  Gli indiani non conoscevano l’alfabeto e la trasmissione della conoscenza alle nuove generazioni avveniva oralmente. L’insegnamento era simbolico e gli atti con cui si decoravano le proprie tende o i tamburi o i propri corpi avevano spesso carattere mandalico. Gli indiani navajo creavano mandala sulla roccia e sulla sabbia per descrivere i viaggi sciamanici nel mondo degli spiriti, abitudine che possiamo riscontrare anche tra gli sciamani aborigeni australiani. Questa comunanza ci fa continuamente stupire e rendere conto di quanto antico e insito nella storia dell’uomo sia il simbolismo dei mandala.


   


   


   


   


   


   


  Casa cerimoniale Hogan


   


  L’hogan, letteralmente “luogo della casa”, è la costruzione navajo per eccellenza. Quando parliamo di architettura sacra a geometria tonda, non possiamo non citare quella che è una vera e propria matrice, sia all’esterno che al suo interno, del codice cosmologico di questa tribù. Per i navajo è un modello in miniatura dello spazio progettato dalle divinità, contenente tutto il necessario per la vita spirituale navajo. Esistevano vari tipi di hogan. Uno era noto come hogan a bastone biforcuto, caratterizzato da una forma conica e costruito con tre pali biforcuti ricoperti di tronchi, rami e fango. Questo era l’hogan maschio. C’era poi quello rotondo, utilizzato anche per le celebrazioni, che era l’hogan femmina. Aveva quattro pali a forcella che segnavano i rispettivi quattro punti cardinali richiamanti le quattro montagne sacre. Simbolicamente, sulle quattro montagne poggiava la volta del cielo che era il tetto. La ripartizione spaziale dell’hogan è densa di simbolismo e porta con sé, oltre alla rappresentazione delle quattro montagne sacre, colori, richiami al pantheon indiano, qualità e forze che gli indiani volevano rievocare o a cui si ispiravano nelle loro preghiere e celebrazioni. Ogni punto cardinale dell’hogan era quindi vivo e aveva un’energia ben specifica per i navajo. All’interno dell’hogan ci si muove sempre in senso orario, come il Sole. Una volta acceso un fuoco, nessuno può passare davanti a un’altra persona, frapponendosi a essa. Il fuoco acceso rappresenta il Polo Nord celeste, la stella polare, attorno alla quale ruotano tutte le altre stelle. Esso è messaggero comunicatore perché, salendo al cielo con le sue fiamme e i suoi fumi, può portare le istanze e le preghiere delle persone. La porta era, ma lo è tuttora, sempre rivolta a est, così che gli occupanti potessero sempre vedere e godere del sorgere del Sole; non vi erano finestre ed era ventilata da un foro di fuoriuscita del fumo sulla cupola. La sua costruzione veniva delegata a tutta la tribù, non era mai un impegno solo personale e, a ogni hogan terminato, vi era una festa e una celebrazione con una benedizione augurante che chiedeva di “lasciare questo posto felice e sereno”. Un bellissimo augurio. Per la tradizione, il primo uomo e la prima donna e le sacre persone celebrarono con queste disposizioni spaziali la creazione del mondo, per questo da sempre nelle celebrazioni indiane è fondamentale l’ordine rituale dato ai singoli spazi. Avendo il disegno divino insufflato queste conoscenze, la sacralità del modello e la divisione degli spazi entrarono nella coscienza delle persone. Ecco perché i navajo dopo secoli e secoli continuano a osservare queste leggi e continuano a mettersi al centro del mandala, dentro l’hogan, per riconnettersi alla propria sacra natura, trovando centralità e guarigione. Perché rimettendosi al centro creano chiarezza, ritrovano e assorbono equilibrio, nuova conoscenza, avvicinandosi alla verità della creazione, alla guarigione, in una celebrazione salvifica che li accosta al divino. Vivono il mandala.

  Ancora oggi il popolo navajo continua a costruire questa tipologia di abitazione, modificandone però l’essenza. Vi sono hogan con finestre, riscaldamento, televisori, letti e tutte le comodità che ci si aspetterebbe da un’abitazione moderna. Accanto a queste case però vi è sempre nel villaggio un hogan che continua a essere mantenuto come luogo sacro. Molti nativi americani seguono ancora le antiche tradizioni e credenze, e in queste l’hogan ha un ruolo centrale perché è l’unico luogo dove possono essere celebrate diverse cerimonie. 

  Per gli indiani navajo il mondo stesso è un hogan vivente.


   


   


   


   


   


   


  Pitture di sabbia


   


  I navajo si chiamano tra di loro “Il Popolo” e la pittura sulla sabbia fa parte della storia e della cultura di questi nativi da sempre. Per loro, questo tipo di pittura è strettamente collegato a un’arte sacra di guarigione. Ee-kah’, così è chiamata la pittura sulla sabbia, significa letteralmente “entrare e uscire” o “luogo dove gli dei vanno e vengono”. Nelle leggende della nascita del mondo, si narra che il primo uomo e la prima donna, il popolo dei serpenti e il popolo del grano, vivessero sottoterra. Quando il loro mondo Nero cessò di esistere, per sopravvivere giunsero nel mondo Blu. Quando il mondo Blu finì, andarono nel mondo Giallo. Una grande inondazione fece finire anche questo mondo e così gli uomini si trasferirono e iniziarono ad abitare sulla Terra. La pittura sulla sabbia fu un dono fatto a un bambino da questi demiurghi antenati sacri perché si continuassero a tramandare gli antichi saperi. Non potendolo fare nei cieli come facevano loro, gli esseri umani avrebbero dovuto lasciare in eredità la propria storia e le proprie tradizioni dipingendo con sabbia colorata proveniente da polvere di minerali naturali di vari colori, pietre e gemme in polvere, petali di fiori, carbone o farina di mais. 

  Queste immagini però non avrebbero dovuto essere poste in dei quadri perché gli uomini avrebbero potuto litigare per essi e romperli, e ciò avrebbe portato sfortuna. Le nuvole nere non sarebbero più tornate e la pioggia non sarebbe caduta, il grano coltivato non sarebbe cresciuto. Per questo i sacri dipinti con la sabbia andavano fatti per terra con i colori della terra.

  Gli hopi realizzavano dipinti con la sabbia davanti ai loro altari e i cheyenne dipingevano durante la celebrazione di diverse cerimonie, ma la tribù navajo è forse quella che ha sviluppato una più ampia gamma di pitture sulla sabbia. Si dice che abbiano creato diverse centinaia di iconografie, anche se i simboli rappresentati si rifacevano a figure canonizzate come spiriti, dei, piume sacre, borse di medicina, animali, armi, arcobaleni, nuvole, e le quattro piante sacre: mais, fagioli, zucca e tabacco.

  I dipinti con la sabbia aiutano a ripristinare la hózhó, che rappresenta uno stato di equilibrio di corpo e spirito che è necessario alla piena salute della persona. Un approccio antichissimo che unisce spiritualità, fitoterapia e tradizione sacra, dal trattamento di disturbi fisici o emotivi di lieve entità a quello di casi più gravi che oggi riteniamo apparentemente inguaribili. Non veniva, quindi, curato il sintomo, come troppo spesso fa la medicina occidentale, ma ricercata e scoperta la vera radice della malattia in una visione profondamente e saggiamente olistica della vita.

  Quando questo equilibrio viene meno a causa di dolori, lutti o traumi, insorgono le malattie. Una malattia fisica ha quindi sempre una causa riconducibile al passato della persona, e può andare dal piano emozionale o mentale a quello del rapporto con il mondo degli spiriti. Quando ciò avviene, bisogna farsi aiutare da quello che volgarmente per troppo tempo noi occidentali abbiamo chiamato stregone, ma che in realtà è, e così viene considerato presso queste popolazioni, l’“uomo di medicina” o la “donna di medicina”. 

  La creazione del mandala di sabbia spesso serviva a ripristinare questo equilibrio e veniva sempre accompagnato da cerimoniali e canti riferiti agli specifici trattamenti da fare. Per raggiungere questa sapienza e maestria, ogni uomo o donna di medicina doveva aver compiuto molti anni di apprendistato presso un altro sciamano, imparando a padroneggiare l’arte della medicina. Presso alcuni popoli indiani, questi apprendisti venivano scelti e iniziavano il loro percorso verso i sei anni di età. Venivano lasciati soli, al di fuori della sicurezza del campo, senza provviste finché fosse sopraggiunto, con il digiuno, uno stato di semi-incoscienza onirico in cui avrebbero conosciuto il loro personale spirito, forza elementale o animale guida che li avrebbe aiutati e accompagnati per il resto della vita. Così prendeva avvio il loro apprendistato. 

  I colori principali dei mandala con la sabbia sono il bianco, il blu, il giallo e il nero. Questi colori ricordano al popolo navajo i monti sacri posti ai rispettivi quattro confini del loro territorio:


   


				• Mount Blanca (Sisnaajini), in Colorado, che rappresenta il colore bianco, l’est e la fase dell’alba;

				• Mount Taylor (Tsoodzil), in New Mexico, che rappresenta il colore blu, il sud e la fase solare della giornata;

				• Mount Humphrey (Doko’o’osliid), o San Francisco Peak, in Arizona, che rappresenta il colore giallo, l’ovest e la fase del crepuscolo;

				• Mountain Hesperus (Dibé Ntsaa), in Colorado, che rappresenta il colore nero, il nord e l’oscurità.


   


  Ricordiamo che tutte le figure presenti nei mandala e dipinte con la sabbia sono fortemente simboliche e a oriente possiamo trovare come protezione all’ingresso del mandala anche la Luna, il Sole, il pipistrello, il bufalo o il serpente. A fare da sfondo al compiersi del lavoro sul mandala, come abbiamo visto nei mandala di tipo orientale con i mantra, gli indiani d’America recitano e cantano, ripetendole, preghiere antichissime al ritmo del tamburo sciamanico o dei sonagli. 

  Esistono principalmente tre modelli classificati in base al loro sviluppo:


   


				• lineare, quando compaiono una o diverse linee sopra una porzione di terra;

				• con un centro esteso, quando a dominare il mandala è una figura centrale;

				• radiale, quando il dipinto è composto da diverse figure che ruotano attorno a un punto centrale.
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  Orientamento simbolico dello Hogan secondo i quattro monti sacri.


   


   


   


  Il rito di guarigione è una liturgia più o meno articolata e a seconda della gravità della malattia può richiedere più giorni e più riti di purificazione, compreso quello della pittura con la sabbia. Spesso i primi giorni sono destinati alla purificazione nella tenda di sudore, oppure al riposo e a una dieta particolare. La pittura mandalica sacra dovrebbe essere creata tra il nascere del Sole del quinto giorno e il suo tramonto, da uno o più uomini di medicina, e trovare il suo compimento quando la persona da trattare viene posta al centro del mandala. Il mandala in questo caso rappresenta una formula sacra e deve essere riprodotto con la massima precisione, per permettere agli spiriti richiamati di poter compiere il loro lavoro per aiutare il malato. Il rito ha inizio e il paziente seduto dentro il mandala viene benedetto dallo sciamano con le preghiere di guarigione e di purificazione e con la farina di mais sacra. Tutto avviene in un crescendo di energia e pathos, compresa la respirazione del malato che il cantore rituale regola a dovere. Salgono i canti e le preghiere dei parenti, seduti anch’essi vicino al malato; i suoni dei tamburi e degli strumenti sciamanici sono al loro culmine e tutto l’impegno dei presenti è volto a restaurare quell’equilibrio così importante che è magia, bellezza e armonia con la natura e che porterà, si spera, alla guarigione della persona. A quel punto la malattia viene trascinata nella sabbia. Quando il rito volge al termine si preparano dei contenitori, nella tradizione si tratta di sacche di pelle animale che vengono riempite con un’apposita pala. Raccolta la sabbia, la pittura utilizzata deve essere sempre distrutta e dispersa lontano dal luogo in cui è stata celebrata e lontano dai luoghi abitati.

  Oggi, tante persone di origine indiana abbinano la medicina occidentale alla medicina sciamanica, ma per molte altre, legate fortemente alle tradizioni, questo è l’unico modo accettabile di curarsi.

  Essendo, quella degli antichi indiani d’America, una cultura che in molti amano, si è assistito a un proliferare nel tempo di opere d’arte richiamanti i disegni e i mandala sacri. Oggi vengono ricreati per amanti, appassionati e turisti con sabbie colorate incollate su pannelli di legno. Già questo basterebbe a rendere questi dipinti solamente artistici e non sacri, visto che i veri mandala per la tradizione debbono essere posizionati a terra, ma spesso, per essere più tranquilli, nei quadri vengono cambiati i colori o anche leggermente modificati i simboli, così da renderli non più attivi per lo scopo e l’intento per cui furono creati.


   


   


   


   


   


   


  Danza degli spiriti


   


  In questo libro abbiamo riportato spesso visioni molto differenti, a seconda del luogo e del tempo, del mandala. Non fa eccezione questo racconto che parla di riscossa e onore e che ha come elemento centrale sempre la forma del cerchio. Una danza sacra che è anch’essa mandala. Sappiamo che la storia del popolo nativo americano è gloriosa ma anche molto ingiusta e triste, da quando ha incontrato gli uomini provenienti dal vecchio continente. Umiliazioni, deportazioni e cocenti sconfitte si sommavano a tradimenti e promesse infrante dal cosiddetto uomo bianco. Anche quando gli indiani, dopo aver firmato gli accordi, raggiungevano le riserve, venivano spesso lasciati morire di fame e senza potersi curare. L’imposizione di un cambiamento di stile di vita fu il passo successivo, da cacciatori a contadini e da miscredenti a credenti cristiani: questo era il destino loro riservato. Vigeva la legge del più forte e il totale disprezzo per quella che era considerata una civiltà inferiore. In tutto questo clima di disfatta, nel 1889 si fece largo nel popolo nativo la “danza degli spiriti”. A diffondere questa danza fu un indiano mistico paiute chiamato Wovoka, conosciuto anche come Jack Wilson, che durante l’eclissi solare del 1889 ebbe una visione che definì profetica: il ritorno di un nuovo messia indiano che avrebbe guidato gli indiani vivi e gli indiani morti risorti, con cavalli e bisonti vivi e morti, conducendoli alla vittoria e annientando l’odiato uomo bianco. Lui aveva il compito di diffondere un messaggio che recitava: «Danzerete per cinque giorni. Ballerete per quattro notti di seguito e nell’ultima notte fino al mattino seguente. Poi dovrete bagnarvi e lavarvi in un fiume sacro e tornare alle vostre case». 

  Questa danza era celebrata in cerchio, condotta da un uomo di medicina che, posizionato al centro del cerchio con una piuma sacra, ne dettava i tempi invocando il Grande Spirito e chiedendo protezione per il popolo pellerossa. Molti iniziarono a dar credito a queste parole, anche perché Wovoka si diceva capace di combinare un rito di protezione dalle pallottole, usando la sua magia e una camicia bianca. Molti emissari di altre tribù si unirono al rito, imparandone i gesti e le formule e diffondendolo poi presso le loro tribù. Tanti erano i guerrieri che cadevano in trance per lo sforzo di ballare in tondo per così tanto tempo, ricevendo però, a loro dire, preziosi consigli e indicazioni dagli spiriti. Alcuni rivedevano in questo stato di alterata coscienza anche i propri cari defunti. Così questo ballo si diffuse ancora più rapidamente, fino a quando l’uomo bianco non lo venne a scoprire. La decisione di reprimere questo gesto di insubordinazione, di ripresa del proprio orgoglio natio e, in buona sostanza, della libertà, fu immediata e violenta. Fu vietata dal governo americano la danza degli spiriti e, quando il divieto fu ignorato, gli scontri crebbero: il capo Toro Seduto fu prima imprigionato e poi, a tradimento, ucciso. Questo scatenò ulteriori proteste che crebbero fino a sfociare nel massacro di Wounded Knee, in cui molti soldati, con il benestare del governo americano e della Chiesa, si vendicarono della cocente sconfitta subita anni prima a Little Bighorn. A farne le spese furono centinaia di bambini, donne e uomini che persero la vita. Da quel momento la danza non si è più ballata, sebbene rimanga l’eco di un popolo che grida giustizia e chiede rispetto. 

  Ricordiamoci che il simbolo di questa rivolta era un cerchio, un cerchio carico di libertà.


   


   


   


   


   


   


  Acchiappasogni


   


  Come spesso accade per le leggende, noi occidentali tendiamo a semplificare le cose per renderle più comprensibili e accettabili alla nostra mente e più compatibili con il nostro stile di vita. Ecco, quindi, che l’acchiappasogni viene spacciato come il prodotto di una madre amorevole pellerossa che, spaventata dai racconti dei brutti sogni della figlia, costruisce una rete tonda per raccogliere solo i sogni buoni e filtrare e far scomparire quelli cattivi. Da quel momento, visto che l’oggetto funziona, la madre produce acchiappasogni per tutti e così se ne diffonde l’uso. 

  Questa storiella magari farà vendere qualche acchiappasogni in più a chi li produce, ma è una profonda distorsione del simbolismo che è celato in questo antico oggetto. L’acchiappasogni è un vero e proprio mandala, uno strumento di crescita personale e spirituale con profondi significati, che ogni famiglia faceva proprio, posizionandolo fuori dal proprio tepee. In questo mandala, si raccontava la famiglia, le sue gesta, i suoi componenti e i lavori che questi svolgevano. Nulla a che fare con i sogni. 

  Elementi che contraddistinguevano questo oggetto erano:


   


				• un cerchio esterno come base su cui intrecciare tutti i fili, che rappresentava l’universo ma anche la base dei legami e delle relazioni della famiglia che abitava quel tepee;

				• un cerchio reggente interno che rappresentava il Sole, perché come il Sole è l’inizio dei raggi, così il cerchio interno è l’inizio dell’ordito. Compito dell’uomo è seguire il Sole che è Grande Spirito e verità nelle difficoltà e complessità della vita;

				• la disposizione di pietre, perline, piume, intrecci, che caratterizzavano i singoli pezzi e “raccontavano”, secondo uno schema codificato, le persone che abitavano in quel luogo.


   


  In tutto questo, la simbologia del ragno, molto importante per il popolo nativo americano, è strettamente legata a questo oggetto, essendo l’insetto ciò che simbolicamente intesse la rete all’interno del cerchio. Forse, sempre agli occhi di un occidentale, il ragno è un animale non degno di nota, se non, addirittura, oggetto di repulsione, perché percepito come animale maligno, ma nell’antichità, per gli indiani d’Oriente, presso diversi popoli africani e gli indiani d’America, era un animale simbolico molto importante, a volte un vero e proprio dio demiurgo. 
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  Acchiappasogni.


   


   


   


  Legato al suo significato, troviamo il concetto simbolico di tessitura, che ricordava agli indiani d’America che esiste sempre un tessitore divino e un tessitore terreno, che deve costantemente compiere il proprio lavoro per aver salvo il tessuto. E così come il Grande Spirito ha intessuto il mondo, noi dobbiamo farlo in questa nostra esistenza. Quello che costruiamo in questa vita veloce e terrena è fragile come una tela di ragno. Può essere spazzato via da una folata di vento, come fa con noi una malattia, la perdita di un lavoro o un problema improvviso. Però, più forti saranno i punti con cui avremo costruito la nostra tela, più avremo cercato di coltivare nella nostra vita relazioni salde e dato spazio alla nostra crescita personale e spirituale, più la tela della nostra vita sarà salda e duratura. Questo francamente ci sembra un simbolismo ben più importante, appropriato e reale di quello di cui comunemente si racconta quando si parla di acchiappasogni… con buona pace degli amici produttori di acchiappasogni!


   


   


   


   


   


   


  Tamburo sciamanico


   


  Un mandala fatto suono: questo è il tamburo sciamanico. Un veicolo, un mezzo, per raggiungere nuovi stati di coscienza. Se ci pensiamo, ha la stessa valenza di uno yantra che imbriglia l’attenzione del praticante come mezzo di meditazione. Potremmo affermare che lo strumento tamburo sciamanico è associabile allo yantra, mentre il suono del tamburo ripetuto progressivamente e che porta al viaggio sciamanico è un mantra.

  Come lo yantra, che è unico e associato a uno specifico rituale con un determinato potere, anche il tamburo ha un proprio personale potere. Chi possiede questo mandala sonoro, che chiamiamo tamburo sciamanico, lo potrà certamente confermare. A volte un tamburo è pervaso da una energia più terrena, a volte alcuni tamburi hanno un’energia più alta legata al mondo sottile. Esistono tamburi con un’anima femminile, altri con un’energia prettamente maschile. Alcuni sono legati al potere della Luna e così via, perché ogni tamburo ha un’energia propria e particolare, data sia dai materiali utilizzati per la sua creazione, sia dalle decorazioni simboliche e di abbellimento che vengono dipinte o posizionate, come nel caso di piume o ninnoli. Simbolicamente la struttura del tamburo rappresenta l’albero del mondo, in cima al quale si trova il Grande Spirito, possiamo ben capire, quindi, la sacralità del suono che ne scaturisce. Come in una danza, lo sciamano suona battendo sulla pelle del tamburo, che gli risponde; alcune invocazioni prevedono colpi secchi centrali e pieni, altre un battere ravvicinato e smorzato sul bordo del tamburo e il Tutto, si diffonde così un dialogo sempre più incalzante e profondo tra lo sciamano e i mondi sottili.
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  Tamburo sciamanico.


   


   


   


  La scienza ha dimostrato che durante una fase ordinaria della giornata le nostre onde cerebrali si attestano sulla frequenza beta. Suonando il tamburo sciamanico con un ritmo costante e ipnotico, l’uomo medicina le abbassa rallentandole, dapprima in una frequenza alfa e poi in una theta. Quando questo avviene, l’anima dello sciamano è in contatto con i suoi spiriti aiutanti e può viaggiare nei reami invisibili. 

  Il tamburo è mondo primordiale che si manifesta attraverso il suono, è cuore che batte, è forza sacra protettrice che si diffonde.

  Se hai un tamburo sciamanico, ti propongo un veloce esercizio che, anche se molto semplice, svolto con il giusto approccio, può diventare una vera e propria cerimonia per incontrare le tue emozioni. Pratica questa cerimonia quando sai che è arrivato il momento di esprimere i tuoi sentimenti. È importante scegliere bene il luogo in cui suonerai il tamburo, possibilmente un posto tranquillo e nella natura, anche una stanza di casa in cui ti senti perfettamente a tuo agio andrà bene. Pensa soprattutto a come lo suonerai, un canto dolce e pacato o carico e imperioso. Pensa al tuo cuore quando è stato innamorato o quando era sereno in un momento che ricordi ancora per averti donato profonda pace interiore, quando era affaticato per una corsa o uno sforzo o quando era leggero per una bella notizia appena ricevuta. Ricordati i diversi battiti del tuo cuore e quando inizierai a suonare ascolta i messaggi che ti sta dando in quel momento.

  Connettiti con il tuo tamburo facendo scivolare le dita su di esso affinché ti riconosca. Cerca un forte legame con il tuo tamburo, ringrazialo per essere qui con te in questa celebrazione e poi inizia tranquillamente ad ascoltare il battito del tuo cuore. Dapprima ascoltalo e basta. Comincia a picchiettare sul tamburo seguendo il tuo battito, scegliendo il ritmo e trovando il suono adatto, girando il tamburo e provando in diversi punti. Quando avrai trovato il suono e il ritmo giusto, fondi il tuo battito con il suono, fai in modo che diventi un tutt’uno. Rimani fermo o muoviti se ne senti il bisogno. Lasciati andare, urla se devi urlare, piangi se devi piangere, ridi se devi ridere. Mostrati per quello che sei. Dopo un po’, vedrai che il tuo cuore inizierà a placarsi, rallentare, donandoti pace e calma interiore. Una volta che avrai smesso, appagato per essere entrato in connessione con il tuo cuore, ringraziati per essere stato vero e ringrazia il tuo tamburo per averti accompagnato in questo viaggio.


   


   


   


   


   


   


  Ruota di medicina


   


  Gli indiani d’America consideravano il cerchio come la forma principale legata alla vita, perché avevano osservato che in natura era presente continuamente. Sicuramente per l’uomo indiano la vita stessa era lo svolgersi di un percorso ciclico soggetto a determinate leggi sacre. Presso i popoli nativi americani, la parola “medicina” non indicava solo un rimedio contro i malanni ma era molto di più, un’energia vitale, una potenza sacra equilibratrice che era prima di tutto conoscenza. Quando l’uomo di medicina con la sua sapienza realizzava un cerchio della ruota di medicina costruiva simbolicamente l’universo e le energie che in esso sono interconnesse secondo leggi divine che si rifanno ad armonia ed equilibrio. Inoltre per gli indiani d’America il cerchio, essendo specchio dell’universo e della natura, era la base sicura su cui lavorare per comprendere quali disarmonie venissero riflesse rispetto al ciclo naturale di equilibrio. Quando c’era una disarmonia, lì vi era una malattia o un principio di malattia.

  La ruota di medicina rappresenta appieno questo strumento indagatore perché dà la struttura per entrare in conoscenza con sé stessi, le proprie potenzialità e le dinamiche del mondo. È un cerchio mandalico, chiamato anche cerchio sacro, in cui possiamo personalmente lavorare, dirigendo gli intenti per migliorare la nostra vita. Ne esistono una versione più semplice, in cui si disponevano delle pietre a forma di croce dentro un cerchio, a modellare una ruota, caratterizzata da quattro direzioni principali – est, ovest, sud, nord –, e una più articolata, comprendente anche le quattro direzioni secondarie – sud-ovest, sud-est, nord-ovest, nord-est – e quella centrale. Ogni direzione ha qualità e influenze diverse. Il compito di chi si approccia alla ruota di medicina è di fare esperienza, lavorando sui simboli legati a ogni raggio con anche l’integrazione degli opposti, riconoscendo le proprie forze e le proprie debolezze in un’ottica di avvicinamento al centro che è equilibrio ristoratore e sacro. Quando nasciamo, abbiamo in dono dal Grande Spirito l’appartenenza a un punto cardinale, assorbendone le rispettive caratteristiche. Un sano e profondo lavoro di medicina comporta l’impegno per andare a integrare anche gli altri tre punti cardinali e le rispettive energie. Cosa sarebbe in effetti un uomo o una donna che ragiona solo di “mente nord” senza mai donare il suo cuore e le sue “emozioni sud”?
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  Ruota di Medicina.


   


   


   


  Nella ruota di medicina, la saggezza dello spirito è collegata al nord, la fiducia come atto d’amore e di forza è legata al sud, la partenza come inizio e come vita all’est e la morte come trasformazione all’ovest. Possiamo anche demarcare una divisione tra morte e vita sull’asse orizzontale e spirito e materia sull’asse verticale. In definitiva però, anche se tutto è diverso, si fonde e si accomuna in una totalità più grande che è il mandala della ruota di medicina.

  Per gli indiani d’America, ogni direzione, compreso il centro, ha specifici attributi che corrispondono ad esempio a quattro periodi specifici della vita o allo scorrere delle stagioni o a un determinato colore. Ritroviamo molte di queste divisioni simboliche anche nell’immagine qui sotto. 

  Per gli indiani d’America l’obiettivo della conoscenza e dell’applicazione dei principi della ruota di medicina non è tanto legato quindi a una contemplazione e meditazione come nel mandala di tipo orientale, quanto a un effettivo lavoro di guarigione. Guarigione che per essere tale non deve essere solo fisica ma anche e soprattutto connessa a un benessere spirituale ottenuto con il lavoro personale. La ruota di medicina deve essere interpretata come un cerchio di conoscenza che, quando studiato e applicato, ricostituisce e riequilibra il Tutto, dando potere alla vita di un individuo. Spesso era all’interno della ruota di medicina che gli anziani raccontavano ai più giovani storie e leggende che anche a loro erano state tramandate in quella modalità. Anche questo è un bel modo di lavorare su sé stessi, rendendosi utili agli altri e stando quindi bene a propria volta. La saggezza dell’antico e glorioso popolo degli indiani d’America non finisce mai di stupirci.

  Per fortuna esistono e sono ancora visitabili dei luoghi sacri a forma circolare che rappresentano delle ruote di medicina, come la Bighorn Medicine Wheel all’interno della Bighorn National Forest, nello stato americano del Wyoming.


  Capitolo 5


   


  Il 4° passo. Mandala e geometria sacra: 
ammirare la sacra creazione della vita


   


   


   


   


   


   


   


   


   


  Riflessione sui mandala che ci circondano


   


  La natura è certamente la più grande creatrice di mandala e lo è dalla notte dei tempi. Prendendoci il tempo per osservare attentamente tutto quello che ci circonda, potremo trovare mandala ovunque, dall’atomo più piccolo fino all’universo stesso.

  Anche se solo rappresentativo, ritroviamo già nello schema dell’atomo il cerchio e il suo centro:
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  Rappresentazione schematica degli atomi.                                                Rappresentazione del Seme della vita.
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  Rappresentazione moto del sistema solare.


   


   


   


  Già dalla più piccola molecola esiste un centro che armonizza e organizza tutto ciò che gira attorno a sé. Uno schema che viene ripetuto in tante strutture naturali, a partire dal Big Bang, nei cicli lunari, nelle galassie e nella configurazione del nostro sistema solare: 


   


  Questo schema lo possiamo apprezzare anche nella stratificazione del suolo della Terra, passando dalla struttura di alcuni cristalli come la rodocrosite o la pirite Dollar Sun, fino ad ascendere al cielo con fenomeni meteorologici come uragani o tornado. Ritroviamo figure mandaliche della geometria sacra, come il seme della vita, perfino nella struttura dei fiocchi di neve:


   


  Nel mondo vegetale, osserviamo l’espressione dei magnifici mandala naturali: nella magia gialla di un campo di girasoli che appaga i nostri occhi; in un tronco d’albero che con la sua forza immota ha visto cambiare il mondo intorno a sé; nella sacra ed eterna bellezza di un fiore; tagliando come moderni Guglielmo Tell una mela in due; osservando una pigna dall’alto; o nelle microscopiche diatomee che sono alghe unicellulari. Rappresentiamo molto spesso anche i cicli delle stagioni dentro un cerchio infinito, uroborico:
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  Fiocco di neve.                                                                                                  Seme della vita.


   


   


   


  Nel mondo faunistico, possiamo notare che tantissime creazioni fatte da animali sono a forma circolare come i mandala: i nidi, le ragnatele, gli alveari naturali, le tane e le uova stesse sono il risultato della magia della procreazione, che si rifà alle sacre regole di circolarità. Anche nel nostro dna ci sono molecole cromosomiche tonde, comprese tutte le nostre cellule e gli ovuli. Inoltre, la moltiplicazione cellulare degli ovuli durante la gravidanza ricorda molto bene la vesica piscis e il seme della vita. 

  La geometria sacra è dunque la rappresentazione di uno schema originario primordiale che ha la funzione di generare e organizzare la vita stessa. 
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  Ciclo delle stagioni.


   


   


   


   


   


   


  La vesica piscis


   


  La geometria sacra è l’universo che ci sta parlando. I fiori, gli alberi sono il risultato tangibile della geometria sacra. Se, come si presuppone, in fisica quantistica tutto quello che io vedo va a cambiare la mia percezione della realtà e se la natura è fatta di geometria sacra, allora noi esseri umani possiamo migliorarci imparando dalla natura. Questo è uno dei motivi fondamentali per cui, secondo noi, si disegnano mandala con la geometria sacra: per far ricordare al nostro corpo la sua più intima e pura essenza, in un’ottica di riequilibrio che porta al benessere. La nostra essenza, che è parte divina, è governata da leggi universali; operando quindi con i mandala dalla geometria sacra, andremo a riprendere delle forme che ci avvicineranno alla perfezione della natura, la quale ci donerà salute. 
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  Vesica piscis.


   


   


   


  Ci chiediamo mai quello che mangiamo che origine ha? È naturale o è solamente cibo chimico? Dobbiamo capire che il nostro corpo si può contaminare provocandoci gravi danni, fino quasi disconoscendo la nostra parte naturale, la nostra parte originaria, perché il Tutto, a partire dal macrocosmo fino ad arrivare al microcosmo e a ogni singola cellula dentro di noi, è governato dalla geometria sacra, compreso il nostro corpo. Nutrendoci in maniera non naturale, ma solamente artificiale, chimica, perdiamo la nostra geometria divina.

  La geometria sacra è un vero e proprio linguaggio universale e archetipale, il linguaggio della natura. Il primo simbolo della geometria sacra è la vesica piscis, detta anche mandorla mistica. È uno dei simboli che accompagna l’uomo da sempre. René Guénon scrive che è un simbolo che si affianca all’umanità dal tempo degli iperborei, che ha guidato l’architettura e in generale l’arte di tantissimi uomini di tantissime popolazioni. La sua forma consiste in due archi uniti e i loro estremi dalla parte concava formano quello che ricorda per l’appunto una mandorla e il cui nome latino letteralmente significa “vescica di pesce”.


   


  Il suo nome deriva dalla forma che questa figura ricorda, proprio quella della vescica natatoria dei pesci. Pensate che ogni forma di questo cosmo deriva proprio da questa struttura. Questa forma è paragonabile a quella del grembo materno dell’universo, perché da essa nasce tutto. È in buona sostanza il femminile sacro ed è un femminile che dà vita all’intero mondo e a tutto ciò che conosciamo.
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  Basilica di Aquileia – iv secolo d.C.


   


   


   


  Da questo simbolo si sviluppa il seme della vita, il frutto della vita, l’albero della vita, il cubo di Metatron e un’altra serie di figure e solidi platonici. Ma tutto parte da qui, da questa forma perfetta e femminile. Nel linguaggio dei mandala naturali, la geometria sacra è quindi il Tutto ed è legata strettamente per funzione e significato a un numero: il 153. Nella vesica piscis il rapporto tra la sua altezza e la sua larghezza genera un numero illimitato e periodico, ovvero 1,732508. Questo valore però è ben compreso tra due altri determinati valori razionali e il numero più piccolo frazionabile è il 153. Il numero sacro è legato a doppia mandata con la geometria di questo simbolismo e pensate che anche Giovanni, il più esoterico tra gli evangelisti, lo conosceva. Infatti tra i suoi passi troviamo scritto così:


   


  Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: «Portate un po’ del pesce che avete preso ora». Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatré grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si squarciò. Gesù disse loro: «Venite a mangiare». E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?”, perché sapevano bene che era il Signore.


   


  Quindi in questo passo Pietro sa esattamente quanti pesci ci sono dentro la rete. Ovviamente il 153 rappresenta anche a livello biblico un simbolo e questo Giovanni lo sapeva bene perché la vesica piscis rappresenta in generale la vita. Non a caso uno dei primi simboli gnostici cristiani di riconoscimento tra seguaci era il pesce, richiamante questa geometria.


   


   


   


  [image: ]


  Simbolo evidenziato della vesica piscis.


   


   


   


  Possiamo osservare inoltre che tracciando il tratto mediano e unendo gli estremi con i vertici otteniamo due triangoli equilateri contrapposti, anche in questo caso in un dualismo di attivo e passivo di maschile e femminile. Se presi singolarmente rappresentano il trinomio sacro, padre-madre-figlio, oppure Padre-Figlio-Spirito Santo, o saggezza-forza-bellezza, o ancora sale-zolfo-mercurio.
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  Rombo a losanghe.


   


   


   


  Un’altra figura fondamentale, con un forte carattere esoterico, che si ottiene unendo i lati esterni dei due triangoli, è un rombo perfetto. Il rombo a losanghe è uno degli elementi geometrici più utilizzati nella costruzione di cattedrali e luoghi sacri, quindi non a caso, ma proprio perché è in sé la vesica piscis, è il primo simbolo della nostra geometria sacra. 

  Se posti uno sopra l’altro, abbiamo il famoso simbolo della stella di David, geometricamente l’esagramma, con tutto ciò che a livello magico, cabalistico, iniziatico, alchemico o simbolico è legato a questo simbolo.
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  Simbolo della stella di David o sigillo di Salomone.
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  Simboli dei 4 elementi.


   


   


   


  Pensiamo solamente a tutta la saggezza e ai lavori che si possono fare con la simbologia degli elementi, legati a loro volta perché derivanti dalla geometria sacra e in particolar modo dalla vesica piscis. Ne abbiamo parlato ad esempio nella ruota di medicina degli indiani d’America.


   


   


   


   


   


   


  Il seme della vita


   


  Il simbolo della vesica piscis è dunque la matrice e la generatrice di tutta la geometria sacra, e se iniziamo a tracciarla a ogni intersezione del cerchio che si crea con il raddoppiare del cerchio primordiale, la perfezione e l’armonia del cerchio portano a un nuovo simbolo della geometria sacra: il seme della vita. Il seme della vita è formato da sette cerchi sovrapposti che vanno a formare un modello unico nel suo genere. Progredendo dal simbolo della vesica piscis con la divisione cellulare costruiamo quello che è il passaggio successivo della vita. Il seme della vita è un simbolo utilizzato oggi come nell’antichità, a livello universale, per la sua forza, in tantissimi luoghi di culto e non, in monumenti, immagini e costruzioni.
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  Simbolo del seme della vita.


   


   


   


  Il seme della vita, a livello di simbolismo, rappresenta l’alternanza dei cicli di vita e di morte. È la vita che attraverso un suo stato di incubazione nel nero terreno, nell’oscurità, rinasce per essere alla luce del giorno, dal non manifesto al manifesto. Ecco, quindi, che l’armonia che si viene a creare partendo dal cerchio centrale e che si estende all’intera figura geometrica è totale. È un simbolo di fertilità, di equilibrio perfetto espresso nella sua globalità. È il ciclo compiuto. Sette i cerchi nel seme della vita. Sette i chakra principali. Sette i pianeti sacri. Sette i colori dell’arcobaleno. Sette le note musicali. Sette i metalli antichi. Sette le meraviglie del mondo. Sette i giorni della settimana. In quanti giorni Dio creò il mondo? In sei giorni più uno, in cui lo contemplò e lo benedisse, quindi in sette. Sette le virtù e i vizi capitali. Sette le braccia della menorah, candelabro ebraico. Sette per i pitagorici è la totalità e lo spazio.

  Possiamo affermare che il seme della vita è quindi la creazione di tutto ciò che è manifesto.
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  Basilica di Aquileia – iv secolo d.C.


   


   


   


   


   


   


  Il fiore della vita


   


  Ogni singolo aspetto della vita, ogni formula matematica, ogni pianta, ogni forma biologica, ogni nota e ogni melodia possibile della musica, ogni più piccolo costituente del nostro corpo, ogni atomo. Ogni cosa all’interno dell’universo è spiegabile e fa parte del fiore della vita. Il fiore della vita è così il simbolo della moltiplicazione infinita.


   


  Troviamo affascinante sapere che questo simbolo è stato ritrovato in tantissimi luoghi del mondo molto diversi tra di loro, anche in epoche remote. Lo possiamo ritrovare nel tempio di Osiride Abydos in Egitto, nel palazzo del re Assurbanipal a Dur-Sharrukin nell’attuale Iraq, a Massada in Israele, in Svezia, in India, nello Yucatan, in Finlandia, in Giappone, in Cina e, infine, in Tibet.
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  Simbolo del fiore della vita.


   


   


   


  Il suo nome, “fiore della vita”, non dipende solo dal fatto che assomiglia a un fiore: esso rappresenta, insieme ad altre figure geometriche, il ciclo della vita. Rappresenta i fiori su un albero, in questo caso, un albero da frutto. Nel ciclo della creazione, la vesica piscis è la matrice che genera il seme della vita, che a sua volta crea l’albero della vita, una figura molto importante per il popolo ebraico: lo ritroviamo anche nella Genesi ed è uno dei due alberi di cui Dio proibì all’uomo di mangiare i frutti. Se l’uomo l’avesse fatto, sarebbe diventato immortale. L’albero della vita creerà il fiore della vita, che genererà allora il frutto della vita. All’interno del frutto della vita, ritroveremo di nuovo il seme della vita, e tutto ricomincerà da capo.

  Il frutto della vita genererà, inoltre, sia i solidi platonici, sia la merkabah, chiamata anche cubo di Metatron.

  Il popolo celtico si serviva del fiore della vita come di una rappresentazione del Sole, perché richiamante un archetipo di forza, una forza generatrice che dona vita, utilizzato spesso come talismano e protezione. Quindi quando tracciamo i nostri mandala con il simbolo del fiore della vita, come accade ad esempio nel nostro corso “Mandala & Cristalli”, creiamo delle vere e proprie griglie energetiche cariche di energia positiva, vitale e in espansione. Inoltre, è un simbolo che viene utilizzato anche per purificare energeticamente i luoghi o l’acqua, ponendolo ad esempio sotto un bicchiere in vetro contenente acqua. In molte culture, è un simbolo a cui si ricorre anche come supporto alla meditazione. Ricordiamocelo.

  Il fiore della vita ha anche un significato simbolico di connessione e di interconnessione con il Tutto. È un sistema di collegamento in rete della conoscenza. È un simbolo che, documenti alla mano, è stato anche studiato da Leonardo da Vinci per le sue proprietà matematiche.


   


   


   


   


   


   


  L’uovo della vita


   


  Il simbolo dell’uovo della vita è creato dal fiore della vita ed è strettamente legato alla creazione della vita, rappresentando, come schema, gli embrioni che si moltiplicano. È uno dei simboli della geometria sacra più misteriosi e meno conosciuti e non rappresenta strutturalmente solo la genesi dell’essere umano, ma simbolicamente anche l’inizio del Tutto: l’uovo cosmico. Da una parte, l’uovo cosmico dà origine al cielo e alla terra e in generale quindi al mondo, dall’altra, con la sua gestazione e rottura, genera la nascita simbolica dell’uomo come perfezione all’interno del cosmo. La forma dell’uovo, senza spigoli, è perfetta. Incarna la spinta alla vita e, per analogia con il grembo materno, è sede in divenire della vita stessa. Il simbolo dell’uovo era molto caro già agli antichi egizi, che pensavano fosse l’origine del mondo perché recante in sé il concetto di potenzialità, di germe generativo. Sia gli abitanti dell’antica Persia che quelli dell’antica Cina offrivano, migliaia di anni fa, uova dipinte come buon augurio in occasione dell’arrivo della primavera.
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  Simbolo dell’uovo della vita.


   


   


   


  Nel linguaggio alchemico invece, l’uovo filosofale (o appunto alchemico) rappresenta la casa del nostro lavoro interiore, rappresenta quella voglia di ricerca interiore di chi ha iniziato un percorso di risveglio e consapevolezza. Questo lavoro si concretizza nella rottura dell’uovo e quindi simbolicamente nella rinascita a nuova vita con una diversa consapevolezza, varcando i propri vecchi limiti o le ancoranti certezze. Quindi rompere le uova a Pasquetta è fortemente simbolico, rappresenta un augurio a sé stessi di rinascita a nuova vita, in seguito al profondo cambiamento ottenuto con il lavoro introspettivo. Anche nell’accezione religiosa cristiana, tale rottura viene associata alla festa della Pasqua e al concetto di morte e rinascita di Gesù, e se il tarocco Il Mondo potesse parlare ci direbbe: «Io sono l’uovo alchemico. Quando l’uovo cosmico si schiuderà grazie al tuo lavoro spirituale, verrai al mondo, un ciclo sarà chiuso e tutto sarà Uno».


   


   


   


   


   


   


  Il frutto della vita


   


  Ritroviamo ancora nei disegni e nei bozzetti del Codex Atlanticus di Leonardo da Vinci delle figure geometriche che rappresentano forme di solidi platonici, sfere, spirali e serie corrispondenti alla serie dei numeri di Fibonacci. A ispirarlo una sapienza sacra e antica come il mondo, che vede, nel suo compimento, la figura geometrica sacra passare dal fiore della vita al frutto della vita. Una figura geometrica da cui si ricava anche il cubo di Metatron e quattro dei cinque solidi platonici: il cubo, l’ottaedro, l’icosaedro e il dodecaedro. 


   


  I solidi platonici, infatti, sono caratterizzati dalla presenza di medesime figure di lati e di angoli. Tutti sono inscrivibili in una sfera e contengono al loro interno sempre una sfera tetraedrica. Queste saggezze antiche si perdono nella storia iniziatica di civiltà antiche come quella egizia, quella sumerica o quella greca.
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  Simbolo del frutto della vita.


   


   


   


  Il frutto della vita è composto da 13 sfere che rappresentano esse stesse leggi di matematica e geometria. Possiamo fare delle analogie: se da una parte il frutto della vita è forma femminile perché contiene solamente tratti arrotondati e circolari, dall’altra il cubo di Metatron è costituito da 78 linee rette che collegano tutti i centri di tutte le sfere.

  Se si disegnano o si espongono i simboli del frutto della vita e del cubo di Metatron in casa o negli ambienti di lavoro, si diffonderà un’energia davvero molto forte di armonia e di equilibrio. Al simbolo della merkabah viene spesso associato l’arcangelo Metatron accompagnato e preceduto sempre dal suo “cubo”, che rappresenta la possibilità data all’uomo di evolversi spiritualmente con la forza dell’intelletto, facendoci in ultima analisi percepire una realtà con altre energie, forze che non siano solo quelle basse e terrene. Il cubo di Metatron viene soventemente utilizzato come un vero e proprio amuleto e come supporto alla meditazione in una ricerca di elevazione della propria conoscenza verso la vera essenza dell’anima.


   


   


   


  [image: ]


  Simbolo del cubo di Metatron.


   


   


   


  Tra le tante forme che sono create dalla fusione di queste linee, c’è quella che per eccellenza rappresenta l’energia femminile in unione con quella maschile: la merkabah, o mer-ka-bah o, ancora, merkava. Un simbolo antichissimo se pensiamo che possiamo ritrovare il termine merkabah già nel misticismo ebraico a rappresentazione del “carro divino” che Ezechiele vide nella sua visione (Ezechiele 1:4-26), citato anche nella Bibbia nel libro delle Cronache (1 Cr. 28:18).
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  Simbolo della merkabah.


   


   


   


  Nelle tradizioni iniziatiche la merkabah è sinonimo di “corpo di luce”, di cui il nostro corpo fisico materiale presente sulla terra è solo un’emanazione e proiezione. La merkabah è un mezzo spazio-temporale che va oltre la materia e permette di viaggiare in diversi piani dell’esistenza e in diverse dimensioni della coscienza e che consente di rigenerarsi e ripulirsi dalle energie disarmoniche basse e fisiche. La geometria sacra insita nell’essenza della merkabah è in realtà costruita su tre dimensioni e meditare su questa forma dà la possibilità di lavorare armonicamente sul proprio corpo di luce, avendo chiari benefici anche su questo piano dell’esistenza. 


   


   


   


   


   


   


  Significato dei numeri nei mandala


   


  Nel creare e costruire i mandala ispirandoci alla geometria sacra, per prima cosa dovremo scegliere in quante parti dividere il nostro cerchio. Ogni divisione, se il mandala che vogliamo creare è di tipo geometrico, avrà un significato ben preciso e un’energia, un’armonia specifica. Un mandala creato con un cerchio diviso in sei parti uguali non avrà la stessa finalità di un mandala creato con un cerchio diviso in dieci parti uguali. Vediamo ora i significati dei numeri secondo le antiche tradizioni e la nostra esperienza. Se vorrete, a titolo personale, interpretare dei numeri per la vostra ricerca sui mandala, ricordatevi che per i numeri superiori al 10 dovrete sommare le cifre tra loro fino a ottenere un valore compreso tra 1 e 10. Ad esempio, se avete il numero 34 sommate 3 + 4 = 7.

  In questo libro non tratteremo in modo diffuso della numerologia, ma ci sembra corretto dare una puntuale chiave di lettura per la vostra sete di conoscenza e il vostro personale lavoro sui mandala.

  All’inizio dell’umanità, quando alcuni uomini saggi vollero passare dall’essere bruti al comunicare con la vita, al voler studiare la natura e i suoi cicli, all’amare e al celebrare le idee, nacque il linguaggio verbale. Amare la vita e adorarla forse fu il primo comandamento. Ma questi concetti dovevano essere tramandati, e ci immaginiamo assisi, sotto gli alberi, maestri saggi a spiegare la Verità a giovani iniziati, intenti ad apprendere segreti che li plasmassero e illuminassero giorno dopo giorno. A un certo punto però questo non bastò più, le idee si ampliarono a nuovi misteri e scaturirono i primi concetti di dualità: donna e uomo, giorno e notte, ombra e luce, bene e male; questa dicotomia del singolo rivelò loro il numero 1 e il numero 2. Ma per certi aspetti non bastava ancora: esistevano il padre, la madre e il figlio, esisteva il cielo sopra le loro teste, l’aria che gli accarezzava i capelli e la terra su cui correre. Nacque così il numero 3. Questi concetti dei numeri furono la base dei segni grafici rappresentati in punti, che generarono i primi geroglifici. Il primo linguaggio scritto fu quindi simbolico. Questi punti furono il primo lascito, il primo segno grafico che ci permise di elevarci ulteriormente come genere umano. Da lì nacque tutto. Da lì noi siamo diventati attori fondanti del meccanismo complesso della nostra vita e dell’universo. 

  Le leggende narrano questo, l’uomo iniziò, a mano a mano, a interpretare i numeri come chiavi di accesso per decriptare i misteri della vita. Nacque così un’antica sapienza e conoscenza: la numerologia. La numerologia studia quindi il significato simbolico dei numeri e come essi possono essere conosciuti e interpretati per migliorare la nostra esistenza.

  Attraverso lo studio dei numeri possiamo conoscere le leggi cosmiche che governano il mondo e in particolare capire forse meglio noi stessi, i nostri punti di forza e debolezza, le nostre aspirazioni e magari dove dirigerci a livello di sforzi per far divampare quella scintilla divina che aspetta solo di emergere sempre più dentro di noi, dandogli forma, dandogli sostanza, dandogli quadratura.


   


   


   


  Numero 1


   


  Il numero che rappresenta l’origine di tutte le cose. Da sempre è il simbolo del principio divino che tutto ha creato. È il numero che rappresenta l’inizio e l’iniziazione e non a caso è stato uno dei primi segni grafici nei graffiti, con cui l’uomo si rappresentava attraverso un’incisione verticale.

  Considerato genitore di tutti i numeri, l’1 è di per sé stesso, nella sua essenza, indivisibile, e quindi fonda il suo significato simbolico sul concetto di unificazione. Tutti i numeri al loro interno contengono l’1. Quindi possiamo affermare che il Tutto è nell’Uno e l’Uno è nel Tutto. La saggezza del popolo degli indiani d’America diceva che tutto è connesso e questa connessione si trova nel numero 1.

  Il cerchio o l’uroboro, il serpente che si morde la coda senza un inizio e senza una fine, rappresentano l’1. L’1 simboleggia un plurale che diventa singolare, rappresenta quindi l’unione, ad esempio, di due persone che diventano una coppia, o di più persone che diventano una comunità, formando in continue eggregore cariche di energie. L’1 rappresenta quindi anche l’armonia, non essendoci in esso divisioni, e nella scuola pitagorica è inteso non come numero bensì come padre generatore di numeri.


   


  Creare un mandala con un’unica parte, quindi vuota, può servire ad aiutare a ritrovare le proprie forze e iniziare qualcosa di nuovo: una nuova vita, un nuovo progetto, un nuovo lavoro, un nuovo amore, una nuova passione. È il campo delle possibilità. Tante possibilità dove il vuoto può spaventare, come compiere il primo passo verso qualcosa di ignoto. Il mandala aiuta a compiere questo passo, essendo un cerchio protettivo non giudicante e rassicurante.


   


   


   


  Numero 2


   


  Il numero 2 è il numero del dualismo. Questo perché in sé sancisce la prima divisione o, a seconda di come la si interpreti, la prima addizione, 1+1. Anche la prima moltiplicazione, come nell’antica simbologia persiana, nella quale il numero 2 era sinonimo non del 2 matematico ma della tensione all’infinito delle cose. Ad esempio, dire “avere due cuori” significava avere la capacità di amare indistintamente tutti.

  A un occhio iniziato però la lettura dell’1+1 non è consona, giacché il concetto di Uno unico e irripetibile non può prevedere di essere sommato a sé stesso, perché non sarebbe più unico. Ecco perché la lettura simbolica si sposta verso la concezione della divisione. Anche la divisione però può avere in sé il germe della contrapposizione o essere associata al simbolismo del doppio come emanazione conciliante del proprio essere, lo speculare che testimonia la nostra immagine. I dualismi sono quindi il primo tentativo dell’uomo di spiegare il mondo, facendo nascere simbolicamente con il numero 2 la contrapposizione di giorno e notte, bene e male, madre e padre, cielo e terra, Adamo ed Eva, cuore e mente, Sole e Luna, sulphur e mercurius, ma anche il solve et coagula e tutti quegli esempi contenuti in infinite sapienze da migliaia e migliaia di anni nella storia dell’uomo. Nei tarocchi il 2, che è la carta della Papessa, svela concetti fondamentali e arricchenti. A livello numerologico, invece, se ti senti legato a questo numero sei una persona dolce e che ama coccolare ed essere coccolata. Ti piace la pacatezza dei gesti e l’armonia. Il 2 incarna infatti il concetto di coppia e il bisogno o la volontà di unione. Sta a te, grazie al 2, trovare il giusto equilibrio tra dare e ricevere.

  Spesso troviamo questo dualismo nelle fiabe, dove da una parte c’è la matericità della vita con le sue realtà, dall’altra il sogno di una esistenza che aspira a essere desiderio di piena vita.


   


  Creare un mandala con due parti uguali equivale a lavorare su due parti opposte o complementari del proprio Io, con la finalità di equilibrarli e integrarli. È la base del processo di individuazione di Jung, che vedremo più avanti nel capitolo dedicato ai mandala e alla psicologia. Inoltre, possiamo creare un mandala con due parti uguali per lavorare sulla nostra coppia e sul rapporto che abbiamo con noi stessi. 


   


   


   


  Numero 3


   


  Dall’unione del padre 1 e della madre 2 nasce il figlio, il numero 3. Questo numero rappresenta quindi la coronazione del giusto lavoro, sinonimo di perfezione, quando il lavoro introspettivo si compie e restituisce il senso del ciclo compiuto e chiuso. Le triadi nella storia dell’uomo si sono sempre succedute. Se ci pensate, infatti, sono necessari almeno tre punti per realizzare una superficie chiusa geometrica su un piano. Partendo da quello che prima con il punto era 1, passando alla linea l’unione di due punti dà il 2, diventando infine un triangolo, 3. 

  Ma perché le triadi sono così importanti? Perché nel mondo moltissimi sono i simbolismi legati all’Uno solare, apollineo e razionale, che si scontra con il Due lunare e istintuale. In questa accezione quindi il 3 diventa elemento chiave tra i due, in quanto somma ed equilibrio mediatore di entrambe le istanze. Grazie al 3, usciamo dall’antagonismo del dualismo. Basti pensare al forse più famoso ternario, almeno per retaggio storico, “Padre, Figlio e Spirito Santo”. 

  Al 3 viene associato il dio Ermes, chiamato anche “il giullare cosmico”, importante tanto nei tarocchi quanto nella gaia scienza, la scienza alchemica. Tre, infatti, gli elementi della grande opera alchimistica – lo zolfo, il mercurio e il sale –, ma anche del concetto di spirito, corpo e anima. Ovviamente anche nella cabala il numero 3 è fondamentale, infatti in essa tutto procede secondo un moto ternario che si riconnette diventando Uno e da cui tutto riparte.  

  Se sei particolarmente legato a questo numero, probabilmente ricerchi spesso l’armonia (il 3 infatti è il primo numero d’armonia) e la vitalità, che sprigiona grazie alla sua grande forza energetica. In buona sostanza è un numero che molti giustamente definiscono magico, è associato al colore rosso e al concetto stesso di vera vita vissuta! 


   


  Creare un mandala con tre parti uguali equivale a lavorare sulla propria elevazione ed evoluzione. Le tre parti possono anche rappresentare tre ambiti chiave della nostra vita: il corpo, la mente e lo spirito. Lavorare con un mandala con tre parti uguali può avere anche come finalità l’equilibrio e l’armonia. Ad esempio, una parte su ciò che ci collega alla terra-materia, una parte su ciò che ci collega al cielo-spiritualità e una parte sull’incontro in perfetto equilibrio fra la terra e il cielo.


   


   


   


  Numero 4


   


  Questo numero è strettamente legato al simbolo del quadrato e rappresenta simbolicamente il nostro legame con la Terra, Gaia. La struttura del numero 4 indica così i massimi sistemi terreni: i quattro elementi, i quattro punti cardinali, le quattro stagioni. 

  Il numero 4 ha come funzione il radicamento, la solidità, la ragione, ed è legato al tetraedro, il solido più piccolo a quattro facce. Se ci pensiamo, diciamo spesso che una persona può essere quadrata, quindi concreta, con basi solide. La solidità è quindi uno degli aggettivi che più si addicono a questo numero. 

  Le persone che hanno a cuore questo numero sono persone serie, concrete, che hanno capacità di organizzazione e progettualità. Questi sono i punti di forza del numero 4.


   


  Creare un mandala con quattro parti uguali aiuta ad ancorarci all’elemento terra, a essere più concreti e sentire più solidità e protezione. È molto utile per le persone che non hanno i piedi ancorati nella vita di ogni giorno, ma che vivono troppo spesso in un mondo solo immaginario o legato alle energie sottili. Spesso, non essendo ancorati al numero 4, si ha difficoltà a concretizzare i propri obiettivi di vita. 


   


   


   


  Numero 5


   


  Se il numero 4 è legato all’elemento terra, il numero 5 rappresenta invece chi ci vive, ovvero l’uomo. L’uomo è l’essere che ha in sé l’essenza divina, ma con tutti i limiti dell’essere umano terreno. Tutti noi siamo, in buona sostanza, dei cinque. Siamo dei ponti fra il terreno e il divino. Ma per far questo dove dobbiamo indirizzare la nostra ricerca e voglia di miglioramento? Immaginiamo quindi ora un dado da gioco. Da cosa è composto il numero 5? C’è il 4, quadrato terreno, e vi è il quinto punto, la scintilla divina. Proprio al centro. Dentro di noi. Riflettiamoci. 

  Percepiamo tutto il mondo come e grazie a cosa? Ai cinque sensi. Quindi simbolicamente tutto quello che proviamo in questo mondo terreno è comunque sempre legato a questo numero! Anche nei tarocchi la quinta carta è la carta del Papa. Simbolicamente punto di unione tra i fedeli cattolici e Dio. Per Budda invece i comandamenti da rispettare sono cinque. Non uccidere, non essere impudichi, non rubare, non mentire e non ubriacarsi. Il numero 5 è profondamente collegato alle ricerche dell’uomo nella sua connessione con la natura: Ildegarda di Bingen, una santa, sviluppò un’importante teoria del 5 come simbologia legata intrinsecamente all’uomo. Anche il pentagramma esoterico a stella ha cinque punte e rappresenta il simbolo dell’uomo. Altro simbolismo importante è associato alla mano: in una mano le dita sono cinque. Ogni dito è libero, si muove autonomamente, ma comunque è vincolato alla base dalla mano stessa. Il concetto è chiaro: noi siamo esseri terreni che hanno nelle loro potenzialità il giusto desiderio di crescere da esseri liberi. Ma ricordiamoci che tutto è legato a un principio più grande, genitore e genitrice di tutti noi. È nella varietà di idee che ci ricongiungiamo a una matrice unica. 


   


  Creare un mandala con cinque parti uguali è un importante lavoro interiore su noi stessi che rappresenta il nostro posto al centro e all’interno del mondo. È un mandala fortemente rappresentativo del proprio carattere, della propria aspirazione come essere umani, in un’ottica di volontà di miglioramento del mondo che ci circonda. È anche un potente simbolo di protezione per noi stessi quando ci sentiamo deboli e persi. 


   


   


   


  Numero 6


   


  Il numero 6 rappresenta la potenza raddoppiata del numero 3 e diventa così armonia ed equilibrio. Come il 2 è il doppio dell’1 e in esso si specchia, così il 6 è il doppio del 3 e rispetto a esso si completa, ma anche si oppone e si distingue. Come il 3 è bellezza e perfezione, ecco quindi che nel suo doppio nasce il suo opposto. Per questo, fra tutti i numeri, il 6 in tantissime culture ha significati contrapposti. Non a caso se simbolicamente tre volte 3 può rappresentare quasi un mantra di perfezione, il 666 viene associato al male assoluto, l’Anticristo. In questo antagonismo l’equilibrio del bene assoluto e del male assoluto si compie. Le immagini che meglio rappresentano questo concetto di unione degli opposti sono il sigillo del re Salomone e la stella di David: il triangolo con la punta verso il basso materiale si contrappone ma al contempo si completa in un’unità, cioè nel triangolo con la punta verso l’alto, che rappresenta la parte spirituale. 

  Se senti particolarmente a te vicino questo numero, sei quindi probabilmente un buon mediatore e fai della diplomazia una delle tue armi. Hai il cuore buono di chi si dà agli altri per farli evolvere sul piano dell’esistenza. Questa caratteristica, fatta a cuore sincero, ti rende facilmente amabile. È inoltre il numero della famiglia e dell’amore. A esso è infatti legato anche il culto di Afrodite, la dea greca dell’amore. 

  Forse, come ci suggerisce il simbolismo del numero 6, non esiste in realtà il positivo e il negativo, esistono due facce di una stessa medaglia. Traslitterando questa asserzione sull’uomo, potremmo dire che non esistono vite buone o vite cattive, ma solo noi, che attraverso le nostre prove iniziatiche, il lavoro interiore e la tensione continua e costante a ricercare il divino, ci avviciniamo o ci allontaniamo da esso. In una libertà di scelta chiamata libero arbitrio che ci pone tutti sullo stesso piano di partenza. 


   


  Creare un mandala con sei parti uguali richiama molto la simbologia del fiore della vita, che troviamo sviluppato poco più su in questo capitolo. Il numero 6 ci porta maggiore armonia e ha la capacità di rigenerarci e di darci forza ed energia primordiale, riordinando il nostro caos interiore. Particolarmente indicato quando viviamo un momento di grande confusione interiore e di dubbi sul nostro futuro. 


   


   


   


  Numero 7


   


  Da sempre il numero 7 è simbolo di perfezione. È il numero della creazione del mondo. Quando Dio, dopo sei giorni di creazione, prese il settimo giorno di riposo, coronò un ciclo, lo suggellò e lo concluse. Per il popolo ebraico, è lo Shabbat, da cui deriva anche il termine “sabbatico”: l’anno sabbatico, infatti, è un anno di riposo. È quindi qui, nella compiutezza interna dell’opera totale, che il numero 7 assume carattere di perfezione. Anche la sua possibile composizione, cioè l’essere somma del 3-cielo e del 4-terra, rappresenta l’unione del principio femminile e del principio maschile. Un principio ternario che unito al quaternario diventa settenario. Quindi anche in questo caso simbolo della creazione conclusa, dell’androgino ermetico. Inoltre l’unione simbolica della terza carta dei tarocchi, L’Imperatrice, e della quarta, L’Imperatore, crea Il Carro, il tarocco vii, una carta di azione e movimento che rappresenta, anche qui, la creazione. 

  Anche per la religione ebraica il numero 7 è fondamentale. Basti pensare al candelabro a sette braccia, la menorah, così importante in tante appartenenze e fratellanze iniziatiche. O anche a Noè che, secondo fonti antiche, trasportò sull’arca non solo due animali, ma sette. E alla colomba mandata in ricognizione da Noè una volta incagliati sul monte Ararat, che tornò con il ramoscello di ulivo dopo sette giorni. Ma possiamo ricordare ancora le sette vacche grasse e le sette vacche magre delle piaghe d’Egitto di nefasta memoria. Il 7 rappresenta la porta d’ingresso del tempio con l’architrave che regge il delta sacro con l’occhio. Ma possiamo continuare con il libro dell’Apocalisse e le sette chiese e i sette sigilli, o i sette pianeti che compongono il nostro sistema solare, le sette note musicali, le sette meraviglie del mondo; e i peccati capitali, quanti sono? Sette. E i passi di Budda che misurano l’universo? Sette. 

  In tante culture, tanti popoli molto diversi tra loro hanno reputato questo numero così magico. Sette i giorni della settimana, sette i chakra, sette i colori dell’arcobaleno. Tutti e tutto sono collegati a tutti e tutto.


   


  Creare un mandala con sette parti uguali aiuta a completare un ciclo, o a dare energia a un obiettivo, un progetto, un’idea. Il numero 7 è un numero molto energetico, porta al movimento, alla concretezza e alla realizzazione. Anche di sé stessi. È un mandala difficile da realizzare, sia per la divisione del cerchio in sette parti uguali, sia per l’energia che porta a generare e a completare questa perfezione nel raggiungimento del numero 8. 


   


   


   


  Numero 8


   


  Simbolicamente con i due cerchi sovrapposti, rappresenta il riflesso delle forze alte nelle forze basse e viceversa, per questo è il numero dell’equilibrio cosmico. Il concetto di giustizia è spesso legato a questo numero, ciò perché provando a immaginarlo come un numero-simbolo, quando diviso graficamente in due, risulta uguale, quindi equo ed equilibrato. Rappresenta anche la perfezione universale, del compimento e del bilanciamento delle forze cosmiche e universali. È il risultato dell’energia mossa del numero 7. Spesso una persona legata al numero 8 arriva alla concretezza nei propri intenti e nella propria volontà nell’età adulta. È una persona pragmatica e abituata al comando e con una forte attenzione ai valori. In genere ottiene il successo praticando una libera professione. Di solito chi è legato a questo numero è capace di buona autocritica e analisi introspettiva.

  La parte in ombra di chi è legato a questo numero è la convinzione di riuscire a raggiungere i migliori risultati da solo. Questo a volte rende veloci, ma non permette di arrivare lontano. Ricordiamocelo.

  Il numero 8 è legato al concetto di infinito, sia per il simbolo che lo caratterizza, sia per la sua energia, che è in costante rigenerazione e divenire. È un numero che simboleggia la maturità, la padronanza del Sé, la forza di volontà e la realizzazione materiale e spirituale. 


   


  Creare un mandala con otto parti uguali aiuta a realizzarsi sia materialmente che spiritualmente. La sua simbologia porta a maggiore riflessione, ed è un ottimo strumento per la contemplazione e la meditazione. Mentre si crea un mandala con otto parti uguali, si attivano le dimensioni della psiche più evolute e riflessive.


   


   


   


  Numero 9


   


  Rappresenta il numero della pienezza, incarna spesso il sacrificio che eleva e purifica l’uomo. Anche graficamente, se ci pensiamo, è un 1 che si arriccia su sé stesso, in alto. È il riuscire a germinare verso il basso, verso questa terra, a differenza del 6, avendo però in alto la compiutezza di un cerchio, quindi di un ciclo. Significa poter riuscire con la propria introspezione, con la propria spiritualità, a essere guida ed esempio per chi ci sta attorno in questo mondo.

  Normalmente il 9 contraddistingue una persona che ama donarsi agli altri, sentendosi parte integrante di una comunità, donandosi con tatto attraverso la propria moderazione e sensibilità. È una persona che consapevolmente ispira, influenza gli altri a seguire le proprie idee, aiutando al contempo la coscienza di ognuno a evolversi. Attrae come catalizzatore coloro che sono disposti a fare un salto e sostanzialmente a evolversi.

  A volte il critico interiore è così forte che ci ostacola nella nostra crescita personale più di chiunque altro. Questo lo riscontriamo di sovente nei nostri corsi Evolutionmandala©, e ci teniamo in maniera sempre puntuale (chi già ci segue lo sa) a chiedere ai partecipanti di invitare il proprio critico interiore ad andarsi a fare un bel giro per tutta la durata del mandala. Il 9 ha una grande potenzialità, rappresenta l’intelletto puro e in sostanza, essendo tre volte 3, simboleggia l’eternità. Il numero 9 contiene al suo interno tutte le energie dei precedenti numeri, compiendo così la fine di un ciclo iniziato con il numero 1, che ritroviamo poi con il numero successivo, il 10.


   


  Creare un mandala con nove spicchi può aiutare a elevarci e a essere più consapevoli della nostra spiritualità e della nostra missione di vita. Inoltre, all’interno del mandala possono essere inseriti temi importanti come l’amore universale e l’aiuto verso il prossimo. 


   


   


   


   


   


   


  Mandala nell’architetura: i rosoni


   


  Il termine “rosone” è utilizzato per indicare una finestra decorativa di forma circolare che viene adornata con sculture o vetri colorati per lasciar filtrare in essa la luce. I rosoni sono stati molto utilizzati nelle costruzioni religiose europee tra il xii e il xvi secolo d.C. Il termine nasce dalla parola “rosa”, perché la sua struttura, spesso a disposizione stellare, ricorda il fiore. 

  Li possiamo trovare facilmente oggigiorno in tante chiese in tutta Europa, dalle più piccole alle più grandi, come ad esempio nella cattedrale di Notre-Dame di Chartres o nella Catedral Basílica de Santa María de Palma de Mallorca, con un diametro di ben 13 metri. Il termine “rosone” appare però solo nel xvii secolo nell’Oxford English Dictionary.

  Se inizialmente le decorazioni circolari erano create con dei dipinti o delle semplici aperture nel muro, anche traforate, presto lasciarono posto all’utilizzo del vetro per far entrare con la luce l’energia divina in ogni luogo di culto. Questo fu a livello architettonico uno dei principali motivi della creazione dei rosoni. 

  Non si deve però confondere il rosone con il somigliante oculus romano, che è un’apertura circolare generalmente centrale e posta in alto, sulla cupola di un edificio religioso, già dal periodo paleocristiano. I rosoni sono sempre posti sulle facciate e hanno la funzione di fare entrare la luce dall’alto. Lo stare infatti seduti in una cattedrale gotica ammirando la luce che penetra dai rosoni permette di accedere a uno stato d’animo profondo e meditativo. È quindi un’ulteriore possibilità di ispirazione e di avvicinamento a Dio. Proprio per questo il rosone è un’espressione architettonica mandalica che non differisce, per obiettivi, da molte altre che abbiamo analizzato in questo libro. 

  Il rosone di una cattedrale è un mandala fatto di luce.
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  Dettagli di un Rosone.


   


   


   


  I rosoni sono quindi creazioni artistiche religiose che rappresentano il mandala in una chiave occidentale. Abbiamo anche diverse assonanze con i mandala di tipo orientale, ad esempio la presenza nei rosoni dei santi, che al pari di altre divinità e simbolismi orientali offrono il loro aiuto e intercedono per permettere al fedele di arrivare a Dio.

  Ovviamente la base dei rosoni, così come per tutti i mandala orientali, sono le proporzioni e la geometria. La numerologia come base e la geometria come canone di lavoro sono fondamentali nella loro realizzazione. Sappiamo che i costruttori di cattedrali hanno detenuto saperi sia esoterici che essoterici, tramandati in scuole di pensiero iniziatiche e di corporazione, e di sicuro l’uso della livella e le peculiarità sacre della ruota simbolica e i cerchi mandala erano ben conosciuti. Ritroviamo in questo lavoro di creazione la divisione del rosone in sei, otto o dieci colonnine. Ma il numero più frequente è il 12, perché richiama quello degli apostoli.

  Nella cattedrale di Chartres, in Francia, oltre che apprezzare un’espressione del mandala che si concretizza nel famoso labirinto di cui abbiamo già parlato nel capitolo dedicato ai mandala e al popolo celtico, troviamo tre rosoni maggiori che trasmettono un messaggio di bellezza, perfezione ed elevazione spirituale. All’interno del rosone principale sono raffigurate e illustrate, con vetri colorati, le scene del giudizio universale con al centro Gesù Cristo che mostra le sue ferite circondato dagli angeli e dalle quattro bestie dell’Apocalisse. È certamente un capolavoro artistico meraviglioso da guardare, contemplare e sul quale meditare.


  Capitolo 6


   


  Il 5° passo. Mandala ed esoterismo: 
intuire ciò che è nascosto agli occhi


   


   


   


  Fa’ di un uomo e di una donna un cerchio 

  poi un quadrilatero

  da questo un triangolo 

  fa’ di nuovo un cerchio, e avrai la Pietra del Saggio. 

  Così è fatta la pietra, che tu non puoi scoprire, a meno che tu, attraverso la diligenza, 

  possa imparare a comprendere questo insegnamento geometrico.

  Atalanta fugiens, michael maier


   


   


   


  [image: ]


  Simbolo esoterico.


   


   


   


   


   


   


  Il mandala esoterico


   


  L’universo del mandala esoterico e dei diagrammi magici è ampio e variegato, può toccare i concetti più disparati e, nel corso della storia e delle culture, ha assunto molte forme e linguaggi differenti. Ecco quindi che possiamo parlare di cerchio magico propiziatorio, uno dei significati del mandala, passando dagli yantra occulti alla scuola pitagorica, ai numeri sacri, alla cabala, all’ermetismo, ai vari rituali di magia operativa, agli insegnamenti dei gruppi iniziatici più disparati, fino alle più particolari dottrine spirituali. Un universo nutrito e diverso che però ha sempre riconosciuto il cerchio-mandala come una delle figure chiave di quella crescita e di quel processo di sviluppo interiore, di levigatura della propria pietra grezza, che ogni uomo e ogni donna è chiamato a compiere. 

  Il mandala-cerchio magico rappresenta un luogo fuori dal tempo e dallo spazio in cui compiere rituali e far girare o imbrigliare energia. La sua creazione, nell’accezione che sviluppiamo in questo capitolo del libro, è un atto di magia che ha fatto proprio anche il mondo wicca e, anticamente, pure quello sciamanico e druidico. Il mandala-cerchio magico è un luogo sicuro e protetto, una porta tramite cui poter entrare in contatto con le energie alte e le energie basse, e il solo tracciarlo a terra attorno a sé è da sempre uno dei simboli di protezione, con cui si demarca un dentro da un fuori. 

  Tra le molte figure di cui si potrebbe scrivere in questo capitolo, per noi una su tutte è fondamentale: Giordano Bruno. Il personaggio di Giordano Bruno è incredibile: uomo dalle mille conoscenze, artista, filosofo e sciamano che ha cercato di abbattere l’ignoranza, la fede cieca e l’ipocrisia di un’epoca e dei suoi esponenti culturali e religiosi che lo hanno ostacolato e odiato per la sua genialità e integrità. Il finale tutti lo conosciamo, con le accuse, il processo farsa e la sua condanna a morte sul rogo dell’Inquisizione romana. Giordano Bruno, in un periodo storico in cui si sovrapponevano Rinascimento e Controriforma, diede vita, con il suo sapere vastissimo, a scuole ermetiche, ovvero scuole di magia naturale, e fu autore, tra i molti capolavori, dell’opera in latino Sigillus sigillorum, in cui egli, oltre a spiegare la sua filosofia, ci dona degli splendidi supporti mnemonici grafici che rappresentano le varie strutture della realtà che sono alla base del suo pensiero. Questi disegni sono a tutti gli effetti dei mandala nell’accezione di “sigilli”. Per Giordano Bruno, Dio è Tutto e Natura, e anche per questa posizione fu arso vivo, diventando un martire della libertà di pensiero.
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  Simbolo Sigillo Ermetico.
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  Tavola smaragdina di Ermete Trismegisto.


   


   


   


  Il nostro intento rimane quello di stimolare nel lettore possibili domande o approfondimenti rispetto ad argomenti specifici. Approfondimenti che sono spesso il frutto dei concetti e dei principi espressi nella tavola smaragdina, di cui vogliamo riportare questa immagine che reca l’acronimo v.i.t.r.i.o.l.: Visita interiora terrae, rectificando, invenies occultum lapidem. Tradotto: “Visita l’interno della terra e, rettificando, troverai la pietra nascosta”. Ovviamente l’invito è rivolto alla terra interiore di ognuno di noi ed è un augurio che io e Astrid ti facciamo dal profondo del nostro cuore.


   


   


   


   


   


   


  Tarocchi


   


  Una grande sapienza simbolica l’abbiamo anche nei nostri amati tarocchi, essi stessi simbolo di viaggio e ciclicità. Non possono non venirci in mente alcune lame, strettamente legate al concetto di mandala e di cerchio magico: La Ruota della Fortuna, La Luna, Il Sole e Il Mondo. Ognuna di esse ha usato il cerchio per spiegare importanti sfaccettature di noi stessi ed è quindi giusto approfondirle. Molte stesure possono essere fatte in cerchio dandoci la possibilità di analizzare i più diversi aspetti della natura umana. 


   


   


   


  Tarocco La Ruota della Fortuna


   


  Fra tutti gli arcani, la ruota della fortuna è forse quella che più ci indica la chiusura del passato e l’attesa per il compiersi di un nuovo ciclo. La realtà, come ci indicano le onde, quasi fossero mare alla base della ruota, è uno stato di fatto mutevole, nel quale il cambiamento di rotta è consuetudine e non caso isolato. Questa carta viene chiamata anche La Ruota del Destino. Perché? Perché la ruota, simbolo mandalico solare, è associata al cerchio, al movimento e al destino che porta con esso. Rappresenta l’inizio di un nuovo ciclo, che sia positivo o negativo. Il vero obiettivo arricchente è legato però alla comprensione del reale compito assegnato a questo ciclo. Per far questo, dobbiamo prima di tutto capire il moto in divenire della ruota, dal basso verso l’alto.

  Simbolicamente, a destra, l’animale che sale lungo la ruota è Hermanubi (Hermes+Anubi). Basti sapere che rappresenta il messaggero divino, quindi l’intelligenza (Hermes), dalla parte che è a guardia del nostro inconscio (Anubi). In alto troviamo la sfinge azzurra, colore del cosmo, che porta in mano una spada simbolo di verità e in testa una corona simbolo di regalità. A sinistra, invece, l’animale che sembra scendere giù dalla ruota, metà uomo e metà bestia, viene chiamato Tifon-Set e rappresenta l’Io cosciente che si annacqua nell’inconscio collettivo, perdendo la sua unicità in un processo involutivo. Riflettiamo su come una ruota-mandala possa riuscire a darci tutte queste sfumature di pensiero. 

  Spesso la vera elevazione non consiste nell’accogliere il nuovo che avanza, perché, in questo caso, potremmo avere tanto un arricchimento quanto una perdita. La vera trasmutazione avviene quando, al di là di quello che ci arriva o non ci arriva, è la nostra visione tranquilla delle cose, propria di chi conosce sé stesso e si accetta, a essere il vero arricchimento. Un moto interno di forza e di presa di coscienza che dall’interno ci fortifica al di là di quello che ci potrebbe accadere. Se leggete le carte dei tarocchi, la vera interpretazione non sarà che questa è una carta della fortuna e che “arriveranno soldi” (o si perderanno, se l’arcano è capovolto); essa consisterà piuttosto nell’aiutare la persona spingendola a fare un profondo ragionamento su sé stessa, volto a farle vedere con occhi nuovi quello che le sta accadendo, dandole una base concreta per cambiare il proprio paradigma di vita in una visione evolutiva e gratificante. 

  Forse l’insegnamento più importante della ruota della fortuna è che esiste il libero arbitrio. Nessuno muoverà per noi la manovella, che pare quasi essere posta lì a destra, a metà carta, perché qualcuno la azioni. Tutto ciò che compiamo ha una conseguenza sul mondo in un susseguirsi deterministico di causa-effetto. Siamo però noi con le nostre azioni ad autodeterminarci come esseri evoluti su questo piano dell’esistenza. Se faremo parte della ruota come in un circolo vizioso, senza evoluzione, gireremo vorticosamente in balia degli eventi della vita. Per questo tante persone rimandano alla sfortuna o alla fortuna tanti eventi della loro esistenza, perché sono come gli animali raffigurati che non hanno coscienza del loro vorticoso turbinio. Se invece saremo noi ad azionare la ruota, lo faremo esternamente a essa, come esterna è la sfinge che è sopra la ruota e così la domina. Questo secondo noi è ciò che c’è alla base del significato della carta della ruota-mandala della fortuna.


   


   


   


  Tarocco La Luna


   


  La Luna, da sempre simbolo circolare femminile, trova in questo tarocco il pieno coronamento. La Luna è ricezione, essa infatti riflette la luce del Sole. In questo tarocco vige lo scambio sacro che la Luna sancisce con la Terra, irradiandola della sua forza e dei suoi colori, per riceverne parimenti gocce azzurre e rosse che spuntano dal terreno per risalire fino a essa. C’è quindi in questo movimento circolare-mandalico un moto perpetuo di amore e fecondità, in cui si racchiude il significato dell’archetipo femminile per antonomasia. 

  Quasi a sugellare il rapporto con la ruota della fortuna, anche nel tarocco della Luna sono presenti tre animali. Due dei quali sono cani, da sempre simbolo di fedeltà. Un cane che guarda la Luna è simbolo di fedeltà alla nostra parte femminile. Molto bello l’accostamento che possiamo fare, nel quale i cani che rappresentano una nostra sfaccettatura umana, una legata più alla nostra parte spirituale (azzurra) e una più terrena (rosa), sono nutriti nella loro lealtà dalla Luna. Ovviamente la Luna è legata a tutto quello che rappresenta il nostro inconscio, la nostra parte sommersa. Ci indica che grazie a lei è possibile essere ben consci del fatto che forse mai tutto sarà svelato e che nel gioco non di luci, ma soprattutto di ombre, possiamo trovare il nostro rapporto equilibrato con l’eros, il nostro istinto, la nostra creatività, e infine arrivare alla profonda conoscenza di noi stessi. La luce della Luna sembra quasi indicare la via al crostaceo che rappresenta le forze primordiali.

  Dobbiamo quindi ricordarci di dare importanza alla nostra sapienza intuitiva e creare quel ponte tra mondo interiore e mondo esteriore che rappresenta lo specchio della nostra anima.

  Questo tarocco ci insegna che dentro di noi abbiamo un mondo infinito di possibilità, a patto di saperci guardare dentro profondamente e di ricercare il nostro Sé superiore.


   


   


   


  Tarocco Il Sole


   


  Il Sole è l’archetipo del padre cosmico che dona amore. È colui che dà la luce e la vita a chiunque. Forse uno dei primi significati di questa carta sta nel fatto che l’amore irradia i due fanciulli che rappresentano l’innocenza. Ci indica forse qual è la vera felicità? Ci suggerisce che per diventare davvero felici dovremmo tornare bambini stupendoci delle piccole cose che con il tempo abbiamo dato per scontate? Riflettiamoci. 

  L’obiettivo di questa carta è la ricerca della luce e dell’equilibrio ritrovato, grazie anche al nostro lato oscuro. Facendo questo realizzeremo quindi il nostro Io interiore più alto. Grazie ai principi della generosità e della fiducia nelle proprie possibilità e della piena voglia di vivere. Il Sole ci dà calore, un calore generoso e piacevole, che però ci consente di non rinunciare alla nostra essenza. Quante volte invece accade che per aiutare e “illuminare” gli altri adombriamo noi stessi? Il Sole-mandala ci ricorda che, per farlo continuamente, dobbiamo ricercare dentro di noi il calore, la luce e la verità senza rinunciare mai alla nostra essenza. Quante volte abbiamo parlato di questo concetto fondamentale dei mandala in queste pagine? Molte. Questo è l’atteggiamento evolutivo da assumere e riuscendovi, come un sole che dà vita e aiuto, saremo lì per tutti. 

  Una similitudine molto bella ci porta ad associare, per certi versi, questa carta al tarocco xv, Il Diavolo. In particolare alle due figure fanciullesche dei diavoletti, poste ai lati del Diavolo. A parti inverse, il fanciullo è posto a sinistra e ha ancora la coda, mentre quella che sembra essere la controparte femminile, una bambina, è a destra e sul costato ha i tre puntini che formano un triangolo, simbolo di contatto con il divino. La bambina sta amorevolmente aiutando il bambino, che sembra ancora incerto nel suo incedere. Nella carta del Diavolo, i due diavoletti sono separati, mentre in questa sono liberi dal lacciuolo del Diavolo, sebbene portino ancora il collare. Sotto l’aiuto del Sole hanno scoperto che il vero gesto che eleva è un gesto di amore e aiuto. La via del bene è indicata. In questo compimento, poi, i due bambini hanno i piedi appoggiati su un terreno spirituale azzurro o purificato (bianco), non più ancorati alla terra, come i diavoletti ai piedi del Diavolo. Anche qui il concetto di sbilanciamento come gesto di cammino evolutivo verso una comunione con il prossimo e una fratellanza universale è carico di significato. Il vero insegnamento di questo arcano è: diamo ascolto al nostro bambino interiore, ne va della nostra felicità.


   


   


   


  Tarocco Il Mondo


   


  Il Mondo è la carta che tutto può vedere perché il mondo è Dio. La figura centrale è la danza della vita che conduce il suo viaggio nello 0 (zero), simboleggiata dalla ghirlanda di foglie azzurre. Tutto ritorna al Matto. L’ultima carta degli arcani maggiori rappresenta la piena realizzazione. Ai quattro lati della carta, troviamo l’angelo, l’aquila, il leone e il bue. Rispettivamente, come in ogni tarocco, gli animali rappresentano una qualità umana. Il bue rappresenta il sacrificio che negli arcani minori diventerà il seme dei denari. L’angelo rappresenta l’amore divino che diventerà il seme delle coppe. L’aquila, simbolo di chiara visione, proietta verso l’azione che diventerà il seme delle spade. Il leone, con la sua forza istintuale domata e messa al servizio del bene, diventerà il seme dei bastoni. La figura centrale è padrona sia del femminile che del maschile. Lo capiamo chiaramente perché tiene in mano sia una bacchetta di potere maschile che un’ampolla simbolo di ricettività femminile. Raggiunta però la perfezione con il tarocco xxi, non vi è più il movimento. Né dal basso verso l’alto, né dall’alto verso il basso. Vi è un ballo. La perfezione non ha bisogno di risalire o ascendere. È la gioia suprema che rappresenta il lieto fine alla nostra esperienza terrena compiuta dentro un cerchio simbolico. 

  Posto sotto la corona di alloro azzurro troviamo, celato agli occhi ma comunque visibile, un uovo. In questo caso l’uovo rappresenta l’uovo cosmico che dà la nascita al cielo e alla terra e, in generale, al mondo. Con la sua rottura origina la nascita simbolica dell’uomo come perfezione all’interno del cosmo; si pensi anche alla forma dell’uovo senza spigoli, perfetto. Rappresenta quindi in definitiva la voglia di vita e la sede della vita stessa. Nel linguaggio alchemico, l’uovo filosofale (o alchemico) rappresenta la casa del nostro lavoro interiore, quel desiderio di ricerca interiore che chi ha iniziato un percorso evolutivo compie. 

  La concretizzazione di questo lavoro è nella rottura dell’uovo e quindi, simbolicamente, nella rinascita a nuova vita con una diversa consapevolezza, varcando i propri limiti e le proprie ancoranti certezze. Guardando questa carta il lavoro da fare su sé stessi è quello di credere nel proprio essere divino. Nella propria capacità di essere espressione di qualcosa di più grande. Per far questo, non dobbiamo avere paura, dobbiamo invece vivere da uomini e donne libere, compiendo quella trasformazione dentro noi stessi che ci permetterà di vedere il mondo come un mondo nuovo. Cambiato perché noi siamo cambiati.


   


   


   


   


   


   


  Sigillo


   


  L’affascinante mondo dei sigilli è una delle espressioni grafiche più magiche del mandala. Spesso abbiamo dei sigilli inscritti in un cerchio, proprio perché con esso viene definito uno spazio sacro e protetto dove far operare l’energia del sigillo. Già pensando alla parola, quando diciamo “sigillare”, cosa intendiamo? Essenzialmente chiudere, mettere qualcosa al riparo dall’esterno. Ecco, quindi, palesarsi il primo significato: porre qualcosa in segretezza. Nell’antichità, era comune l’uso di apporre un sigillo sui propri scritti e, nel caso lo scritto fosse stato regale o papale, i contenuti sarebbero diventati ordini perentori, editti o bolle papali. Ecco il secondo significato legato al sigillo come atto di potere. Il sigillo diventa quindi firma stessa di chi può prendere un’importante e formale decisione.

  Il sigillo rappresenta anche appartenenza. Non a caso per il popolo ebraico l’atto del Berit Milah, la circoncisione, è uno spartiacque tra il prima e il dopo, e appunto sigilla l’appartenenza al popolo eletto. D’altronde non si fa lo stesso sigillando e suggellando il patto con Cristo quando si battezza un bambino?

  I sigilli sono importanti: hanno il potere di canalizzare l’energia e di aiutarci ad affrontare situazioni difficili come mancanza di abbondanza, di fertilità, di prosperità, di guarigione, di vittoria o altro. I sigilli in definitiva sono degli acceleratori energetici, che canalizzano le nostre profonde e interne pulsioni e aspettative. 

  L’idea di utilizzare i sigilli per la crescita personale e per ottenere qualcosa che si è richiesto per noi è conseguente a ciò che è espresso nel concetto junghiano di individuazione. 

  In buona sostanza, nel processo di individuazione, la mente viene a patti con il suo Sé interiore, integra il contenuto dell’inconscio, e tramite step consecutivi, sempre più percepibili, va verso l’integrità dell’individuo. Questo viaggio interiore, se ci pensiamo, ci dà equilibrio e il simbolo può essere un viaggio spirituale nella maggiore consapevolezza del Sé.

  Quando creiamo dei sigilli è sempre di buon auspicio accendere una candela. Simbolo di spirito e luce divina. Disegnare un cerchio, come abbiamo detto, serve a contenere, mettere un “recinto” intorno alla nostra richiesta, ma anche a imbrigliare la forza dei simboli che in esso vi vengono inseriti. Importante è creare un sigillo con un intento e poi dimenticarsene, lasciandolo perché si concretizzi a livello inconscio. 

  Ma perché per i sigilli si utilizzano anche le lettere? Perché le lettere sono il risultato grafico di vere e proprie formule, che hanno le loro radici nella geometria e nello stesso intelletto umano. Il rapporto tra queste lettere e ciò che generano è la conoscenza dell’uomo ed è assimilabile agli aspetti dell’universo, quindi al divino. 

  Ma i sigilli funzionano anche per attrarre a sé nuove opportunità? La capacità di una persona di realizzare obiettivi è legata alla sua abilità nell’attrarre energie sottili; io e Astrid lo crediamo fermamente. Con le energie sottili siamo presenti a noi stessi e viviamo appieno la nostra vita. Vivendo appieno la nostra vita permettiamo a noi stessi di avere soddisfazioni, appagamento, e quindi nuove energie da rimettere sempre a disposizione e in circolo. Si sviluppa quindi un circolo virtuoso dove il sigillo, come mezzo catalizzatore e portatore di energie indirizzate verso uno scopo prefissato, diventa uno dei nostri alleati più importanti per il nostro benessere ed equilibrio. 

  Ma una volta composti, i sigilli vanno caricati? Sì! Vanno caricati per dare ancora più forza al nostro intento. Come detto, è però importante quasi dimenticare il nostro obiettivo, in modo da non giudicare il gesto grafico che abbiamo davanti agli occhi, lasciandolo semplicemente agire a livello inconscio. 

  Comunemente si crede che il periodo che intercorre tra il lancio del sigillo e la sua manifestazione come un evento nel mondo reale sia di tre giorni, tre settimane o tre mesi, a seconda delle variabili coinvolte. Quando si crea un sigillo, come in molti campi iniziatici, l’atteggiamento corretto è quello del silenzio. Un silenzio attivo. Ciò che è veramente importante lo confidiamo al nostro cuore, non alle nostre labbra.

  A livello esoterico, quando parliamo di sigilli ci viene sempre in mente il famoso sigillo di re Salomone. In questo caso, il sigillo era apposto su un anello. È interessante notare che sia il sigillo che l’anello sono espressioni del simbolo tondo, del cerchio magico. A livello simbolico, l’anello rappresenta l’emblema per antonomasia dell’alleanza tra due persone o tra un uomo e il divino (ad esempio l’anello del pescatore del papa). Vista la sua forma, concilia i contrari e può quindi rappresentare a pieno titolo l’Unione. Non a caso è simbolo dell’unione nuziale. Su un piano negativo, però, può rappresentare, anche a livello storico, schiavitù e alienazione dei diritti fondamentali. 

  Nell’accezione esoterica, l’anello possiede poteri magici, può contenere preghiere, pozioni, elisir, veleni o iscrizioni (basti pensare al Signore degli Anelli). Anche il dito al quale si indossa l’anello, come il materiale da cui è composto, ne altera il significato. Ogni dito infatti è legato a un pianeta e ogni pianeta a una pietra con le sue specifiche energie. 

  Ma che cos’è l’anello di Salomone? Era un anello magico che fungeva anche da sigillo, che si diceva desse al re la saggezza e l’intelligenza per governare. Perso in una traversata in mare, Salomone riacquistò la sua autorità solo quando gli fu reso da un pescatore. Rappresenta quindi il potere dato dal cielo che permetteva a Salomone di regnare sul suo popolo. Un potere del cielo che possiamo invocare anche attraverso la forza delle preghiere, dove il potere sta anche nell’importanza dei concetti che esse esprimono e che in esse sono celati. Quando si dice, recitando il Padre Nostro, «come in cielo così in terra», si dice molto di più di quello che pensiamo. Si attinge a una sapienza antica che indica, nell’unione tra la parte materiale e la parte più sottile eterica, l’equilibrio e la verità. 

  Nel sigillo di Salomone, stella a sei punte, abbiamo l’abbraccio di due triangoli equilateri, che rappresentano l’unione dei quattro elementi – acqua, aria, terra e fuoco – che, graficamente uniti, formano questo sigillo. Lo possiamo vedere bene nell’immagine sottostante. 
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  Esagramma – Sigillo di Salomone.


   


   


   


  Ma perché? Perché è solamente nella totalità che possiamo comprendere e, diventando sigillo, racchiudere tutte le forze degli elementi e quindi dell’universo. Perciò indossare questo sigillo, chiamato anche stella di David, è un atto potente. Ovviamente entrando sempre di più nel simbolismo le analogie si ampliano a dismisura, ecco quindi che le punte dell’esagramma diventano, a seconda dell’interpretazione, pianeti, metalli o chakra, ognuno con la propria funzione e il proprio significato celato, anche se nascosto solo agli occhi di chi non vuol guardare.

  Forse l’insegnamento più bello racchiuso nel sigillo è questo: solo quando ci apriamo in tutte le direzioni, a mente aperta, conosciamo e riusciamo a essere veramente centrati. Non siamo solo terra o solo cielo. Soltanto quando ci uniamo con armonia, il Tutto ci pervade e ci fa capire che la vera magia è l’essere insieme espressione di ogni cosa e unico principio divino. Ci viene da credere, il lavoro di una vita. 


   


   


   


   


   


   


  Uovo cosmico


   


  Io sono l’uovo alchemico. 

  Quando l’uovo cosmico si schiuderà grazie al tuo lavoro spirituale, 

  verrai al mondo, 

  un ciclo sarà chiuso e tutto sarà Uno.

  rafael wild


   


  In questa affermazione, ritroviamo tanto del misticismo della carta del Mondo dei tarocchi e anche molto della tradizione indù. Per loro, infatti, il concetto di universo è strettamente collegato a quello di uovo cosmico.

  Come sempre sorgono molte domande, ad esempio: perché ancora oggi festeggiamo la Pasqua rompendo le uova? Perché nella simbologia troviamo sia l’uovo cosmico che l’uovo alchemico?

  Procediamo con ordine. Da una parte l’uovo cosmico dà la nascita al cielo e alla terra, e in generale al mondo, dall’altra è origine, con la sua rottura, della nascita simbolica dell’uomo come perfezione all’interno del cosmo. Si pensi anche alla forma dell’uovo, senza spigoli, perfetto. Rappresenta in definitiva la voglia di vita e la sede della vita stessa. 

  Nel linguaggio alchemico, invece, l’uovo filosofale, o alchemico, rappresenta la casa del nostro lavoro interiore, quella voglia di ricerca che chi ha iniziato un percorso interiore ha dentro di sé. Questo lavoro si concretizza ciclicamente, in maniera uroborica, nella rottura dell’uovo, e quindi simbolicamente nell’atto di rinascita a nuova vita con una rinnovata consapevolezza, varcando i propri limiti o le ancoranti certezze.

  Quindi rompere le uova nelle festività pasquali ha un carattere fortemente simbolico, rappresenta un augurio a sé stessi di rinascita a nuova vita. Nell’accezione religiosa cristiana, fondendo molti simbolismi antichi, tale rottura viene associata alla festa della Pasqua e al concetto di morte e rinascita di Gesù. 

  Il primo lavoro da fare su sé stessi, per Evolutionmandala©, è quello di credere nel proprio essere divino. Nella propria capacità di essere espressione di qualcosa di più grande. Per far questo, non dobbiamo aver paura, dobbiamo far nascere dentro di noi idee sempre nuove, schiuderci a nuove possibilità, nutrendo la nostra anima e vivendo da donne e uomini liberi. È la prima trasformazione che dobbiamo compiere dentro noi stessi, per risorgere a nuovi Io. 


   


   


   


   


   


   


  Labirinti


   


  Il labirinto è un luogo pericoloso dove possiamo perderci o ritornare sui nostri passi per ritrovarci nuovamente, ma anche il luogo presente in tutte le culture, propiziatore e generativo di un percorso interiore, unione magica fra terra e cielo. Nel percorso di crescita personale e spirituale che ognuno di noi può intraprendere, dobbiamo essere consci che l’immobilità genera immobilità, il movimento genera movimento, e che a volte la crescita è proprio dietro l’angolo e alla portata di tutti. Quando alcuni si definiscono maestri pretendendo di detenere esclusivi saperi e di stare nel giusto, stanno solamente parlando con il proprio ego. I simboli nei mandala sono lì per tutti. Ognuno, con la propria profondità di pensiero, li farà propri. Non esiste la Verità: conta solo la nostra volontà personale di proseguire oltre. 

  In questo caso, il viaggio del labirinto si tramuta in un vero e proprio rito. Il labirinto è quindi quel luogo dove nelle difficoltà della scelta possiamo davvero riscoprirci e conoscerci, arrivando al centro di noi stessi.

  Per far questo, il lavoro profondo da fare è guardarsi dentro, arrivando a fronteggiare le proprie paure e i propri istinti involuti. Dobbiamo guardare sostanzialmente al Minotauro che è in noi. A livello simbolico è anche processo ed emblema stesso del lavoro della “grande opera alchemica”. Il labirinto è un’espressione del cerchio-mandala che è presente nell’umanità fin dal Paleolitico e le sue funzioni sono legate alla trasmissione di informazioni rispetto al compiersi delle stagioni, ai riti magici e più in generale alla narrazione di una ricchezza e complessità spirituali che i nostri antenati avevano già ben chiare. Il mandala quindi cambia ulteriormente funzione e forma diventando prima spirale e poi labirinto, ma rimane il rebus su cui misurare le proprie idee, la propria essenza divina e la propria transitorietà in questa vita così fortemente umana.


   


   


   


  Labirinto di Cnosso


   


  Secondo la mitologia greca, il labirinto era rappresentato proprio dal palazzo di questo animale mitico, il Minotauro, metà uomo e metà toro. Una prima menzione di “labirinto” possiamo farla risalire al periodo miceneo, dove viene citata una sacerdotessa del labirinto.

  Ovviamente anche il richiamo del labirinto alle grotte naturali di culto nell’antica Grecia è molto forte. Le grotte del culto erano delle vere e proprie cavità rupestri, spesso molto profonde, associate ai momenti di passaggio ad altre vite. Varie grotte di questo tipo sono state ritrovate anche in Italia. Anche per questo, il concetto di labirinto come prova iniziatica, che ci porta a morire e a rinascere, trova vera espressione e comunione con il carattere iniziatico di questo simbolo, visto che un’iniziazione prevede la morte simbolica di uno stadio vecchio verso il passaggio a uno nuovo.

  A livello psicologico, per Jung la grotta rappresenta un archetipo legato al femminile sacro, l’utero materno. È legata ai dualismi di bene-male e luce-oscurità. Nella storia, inoltre, il suolo della grotta è stato associato alla terra, mentre il soffitto al cielo. Molto spesso, un labirinto è preceduto da una grotta che può rappresentare simbolicamente anche il nostro mondo e non a caso la caverna in cui era scesa la dea Demetra per cercare sua figlia Persefone è chiamata Mondo. Nel palazzo di Cnosso viveva al centro del labirinto, costruito da Dedalo su richiesta del re cretese Minosse, figlio naturale di Zeus, proprio il famoso Minotauro.

  Il Minotauro è una creatura leggendaria, figlio del bellissimo toro bianco inviato dal dio Poseidone al sovrano cretese e di Pasifae, moglie del sovrano stesso. Il Minotauro aveva pelliccia bovina, coda e testa di toro, solo il busto e gli arti erano umanoidi.

  Secondo la mitologia, il Minotauro era il figlio illegittimo di Minosse, figlio che il re volle confinare viste la sua alta pericolosità e ferocia, dato che si nutriva di sola carne umana. In seguito a una vittoria in battaglia tra le città di Creta e Atene, Minosse richiese un alto tributo agli sconfitti. Questo tributo consisteva nell’inviare ogni nove anni sette giovinetti e sette fanciulle vergini da dare in pasto al Minotauro.

  Il pesantissimo tributo fu pagato due volte. Alla scadenza della terza, Teseo, figlio del re ateniese Egeo, si offrì volontario per liberare il suo popolo, deciso a distruggere per sempre il mostro. Nella sua impresa, ebbe l’appoggio della dea Afrodite ma soprattutto di Arianna, figlia di re Minosse, che, innamoratasi dell’eroe, gli confidò il segreto per destreggiarsi nei pericoli del dedalo, a patto di farla sua sposa. Con l’espediente di un gomitolo, Teseo poté compiere la sua impresa e uscirne salvo. La storia narra che Teseo salpò per tornare a casa ad Atene con Arianna, ma la abbandonò presto sull’isola deserta di Naxos.

  Il labirinto in sé rappresenta quindi un vero e proprio mito da moltissimo tempo. L’architettura intricata creata dall’uomo che riesce grazie alle sue facoltà a ragionare “labirinticamente” è quindi il frutto di un processo mentale, un’idea dentro la nostra mente che solo poi, in seguito, si concretizza in qualcosa di materiale. È il percorso dell’uomo che insegue la conoscenza. Potremmo definire la vita stessa come il dedalo.

  Gli unici a riuscire a uscire dal labirinto di Cnosso oltre a Teseo furono Dedalo, il suo costruttore, e suo figlio Icaro. Riuscirono a evadere fissando con della cera delle grandi ali sulle spalle. Nonostante gli avvertimenti del padre di non avvicinarsi al sole, però, Icaro salì, salì e salì sempre più in alto, tanto da far sciogliere la cera con il calore del sole, cadendo quindi rovinosamente e fatalmente in mare. Ma cosa simboleggia questo mito? Essenzialmente esistono tre possibili interpretazioni. La prima, in accezione positiva, investe Icaro della qualifica di eroe, che a qualsiasi prezzo ricerca la verità, cioè il sole, anche a costo di cadere; mentre la seconda, la più diffusa, indica in Icaro tutta la stoltezza dell’atteggiamento giovanile e acerbo, troppo ambizioso ed egoico.

  La terza, quella che io e Astrid facciamo nostra, suggerisce che Dedalo rappresenti in questo caso l’archetipo del Padre e del Saggio. Dedalo capisce che per uscire dal dedalo della vita terrena e profana bisogna elevarsi spiritualmente. Non ricerca quindi l’uscita dal labirinto, perché anche lui che ne è il costruttore e padre detentore vi si perderà sicuramente. Dedalo invece iniziaticamente si alza in volo. Metaforicamente si eleva spiritualmente, si astrae dalle elucubrazioni mentali della vita e dei pensieri terreni, per ricercare nell’elevazione spirituale, rappresentata archetipicamente dal Sole-conoscenza, la salvezza. Il mito di Dedalo indica a tutti con chiarezza la via della salvezza, che è quella con cui ci si avvicina alla luce che è verità. Dedalo, investito della saggezza tipica di questo archetipo, percepisce che su questo piano dell’esistenza noi effimeri esseri terreni possiamo sgrezzare la nostra pietra grezza, affinarci e percepire la verità, avvicinarci al divino Sole, ma non diventare luce.

  In questa interpretazione, Icaro in realtà non è il figlio di Dedalo, ma esotericamente l’essere umano non ancora iniziato, profano. Rappresenta l’essere umano che popola questa terra ma che di essa e di sé stesso non percepisce la potenzialità di essenza divina. Una volta che Dedalo svela il mistero a Icaro per uscire dal dedalo, la falsa convinzione di un giovane iniziato di dominare la sapienza, rivestita, come spesso vediamo, di puro ego di chi si fa chiamare maestro, lo fa simbolicamente affondare nel mare, che non è più un labirinto, ma il nostro inconscio e il nostro passato. Pena eterna quindi per chi in transito su una via iniziatica crede di aver raggiunto la verità, ma invece cade rovinosamente nel mare del passato e dei ricordi, non progredendo più.

  Il Minotauro invece rappresenta lo stesso re Minosse con il suo desiderio di dominio individuale del mondo. Individualità che ritrova nella sottomissione ai propri sensi il corretto e corrotto compimento. Pasifae, sua sposa, dal canto suo rappresenta la parte che si lascia dominare. Rappresenta la figura soggiogata al potere che però colpevolmente in esso non può e non vuole evolvere. È la figura allegorica del senso di colpa di chi non vuole autodeterminarsi. In questo modo, i sacrifici che vengono fatti al Minotauro sono tutti simboli di piaceri sempre nuovi, come quando in una coppia ci si fa regali troppo costosi per mascherare una disarmonia di base che ha bisogno di continua apparenza materiale. Il Minotauro rappresenta le forze dei sensi involute, che non a caso vivono nel buio del dedalo, cioè lontano dalla luce della conoscenza. È la nostra parte più istintuale e involuta. Il Minotauro ci fa un’enorme paura, ma tutti dovremmo renderci conto che per vivere ha bisogno di essere nutrito sempre e costantemente. Chi nutre il proprio Minotauro? Ognuno di noi conosce la risposta. 

  Ma cosa rappresenta invece la figura di Arianna? Arianna rappresenta l’intuizione, una tipica dote femminile, mentre Teseo la ragione, tipica peculiarità simbolica maschile. Non stiamo parlando di uomo e donna in quanto tali, ma di principi femminili e maschili che sono dentro ognuno di noi, uomini e donne. La leggenda sembra quindi indicarci, in una nostra rivisitazione del mito, che solo nell’unione e nella collaborazione delle due polarità e peculiarità ci si può salvare dal Minotauro. Il filo, anch’esso fondamentale nella leggenda, invece rappresenta, insieme all’importante simbolismo della tessitura, una delle tipiche ancestrali attività femminili. L’abilità di tessere è in realtà l’abilità di creare o intrecciare legami oppure di spezzarli. Non diciamo spesso “perdere il filo del pensiero” o “spezzare il filo di un ragionamento”, o ancora “tessere una lode” o “tessere una relazione”? Possiamo affermare che i fili sono le nostre relazioni, e i ragionamenti e le nostre azioni i vari nodi che formano il tessuto e la vera conoscenza che sviluppiamo dell’altro, l’abito che indossiamo. Ragioniamoci.

  Una visione personale del mito del labirinto di Dedalo ci porta ad affermare che è solo nell’unione, cioè nel filo, della parte femminile rappresentata da Arianna, che riesce con arguzia a costruire la propria vita, e dell’azione propositiva, dote tipica del maschile sacro, in questo caso personificata da Teseo, che entra dentro il labirinto e non resta sull’uscio, che si concretizza attivamente il vero percorso iniziatico in cui poter sconfiggere i mostri che abbiamo al nostro interno e con cui arrivare al centro di noi stessi.

  Al pari, il mito ci insegna che quando una delle nostre due parti, cioè il maschile e il femminile sacro, abbandona l’altra, come fa Teseo con Arianna, condanna tutto il Sé. Il mito diventa quindi educativo perché genera un profondo insegnamento. Questo abbandono significa recidere il filo intessuto. Recidendo i fili, recidiamo le nostre promesse, i nostri impegni e i nostri affetti. Avendo dimenticato una parte di sé stesso, quella del femminile sacro, Teseo si dimentica della promessa fatta al padre, cioè che se fosse tornato vittorioso dal labirinto i suoi marinai avrebbero issato le vele bianche, mentre, se fosse stato sconfitto, quelle nere. Il padre di Teseo, vedendo le vele nere, che Teseo si era dimenticato di cambiare, credendo il figlio morto, si suicida lanciandosi in mare (da qui, tra l’altro, prende nome il mare Egeo). 

  Certe scrittrici che parlano di femminile sacro, continuando a lottare per dividere maschile e femminile, se ne facciano una ragione. Non esiste il tradimento – come esse scrivono – dell’uomo, indegna figura patriarcale nei confronti dell’indifesa donna Arianna, perché queste sono allegorie che rappresentano un’unica unità: noi stessi!


   


  Noi siamo Teseo

  Noi siamo Arianna

  Noi siamo Minosse

  Noi siamo il Minotauro


   


   


   


  [image: ]


  Disegno simbolico del labirinto di Cnosso.


   


   


   


  È solo nell’armonica e iniziatica unione, nella cooperazione e nell’integrazione di tutte le nostre parti che possiamo ricercare quella scintilla divina che è proprio al centro del nostro labirinto e dentro ognuno di noi, uomini e donne, e che si chiama Verità.


   


   


   


  Labirinto di Chartres


   


  Un labirinto carico di storia, all’interno del quale hanno camminato migliaia di pellegrini. Sicuramente tra i più percorsi al mondo, il labirinto di Chartres è stato costruito nel xiii secolo d.C., in un moto circolare e con una dimensione di circa 12 metri per 12 metri.

  Il labirinto, quindi, ha la chiara valenza di permettere, o impedire, l’accesso a un certo luogo in cui non tutti devono penetrare; solamente alcuni, non più profani, potranno percorrerlo fino in fondo. Molti saranno fermati all’ingresso e molti si perderanno per strada. Questo concetto di percorso in movimento come prova era particolarmente legato nel Medioevo all’idea di viaggio. Ma il viaggio per antonomasia, in quel periodo, era il pellegrinaggio in Terra Santa. Nacquero così tanti e bellissimi labirinti che sono per la maggior parte stati distrutti, ma tra i quali sopravvive ancora oggi quello della cattedrale di Chartres. Una città a circa un’ora di treno da Parigi. 

  In questo caso, quindi, il labirinto ha sostituito il viaggio che la maggior parte delle persone nel Medioevo non poteva permettersi di fare in Terra Santa. Il labirinto divenne così immagine del centro spirituale, come lo è ogni luogo di iniziazione. La chiesa di Chartres venne costruita tra il 1194 e il 1200 da una gilda di edili specializzati che aveva ben chiara la figura del cerchio-mandala, a cui si ispirarono nella storia, ad esempio, altre confraternite di stampo iniziatico e di vario tipo, tra le quali la massoneria e i Rosacroce. La confraternita costruttrice, in questo caso, era quella dei Bambini di Salomone, fortemente iniziatica ed esoterica, strettamente legata all’Ordine dei Cavalieri Templari. A testimonianza, ritroviamo anche delle incisioni sulle travi della cattedrale, come a voler segnare con una firma il lavoro svolto.

  Nel tempo, la Chiesa abbandonò il concetto di labirinto come percorso spirituale, definendolo sciocco e superstizioso, perfino blasfemo, perché legato a una dimensione esoterica che la religione cristiana aveva abiurato e ripudiato. Spesso coprì i pavimenti o li rifece. Quello di Chartres, che ha un percorso di 261,50 metri, quasi un unicum visto che ne esistevano decine e decine, resistette e resiste tuttora solo per buona sorte (per chi vi credesse) e perché è formato da resistentissime lastre di calcare di Berchères e lastre di marmo blu-nero della Valle delle Muse.

  A noi viene da pensare che più probabilmente, essendo tutti i costruttori di cattedrali da sempre degli iniziati, moltissimi dei quali legati in quel periodo all’Ordine del Tempio, essi subirono l’invidia, la gelosia e l’odio della romana Chiesa di Paolo, che volle il più possibile cancellarne le tracce e i simboli. Ma l’antico sapere dei costruttori è arrivato a noi attraverso il linguaggio della geometria, del cerchio-mandala e del labirinto. Ha radici antiche che derivano dalle scuole pitagoriche, dove il concetto di novizio e iniziato, come nel mondo templare, è molto forte.

  A Chartres il centro del labirinto è di fronte all’asse dei pilastri che dividono le sette arcate della navata, armonicamente in quattro e tre. Il 3 nella simbologia cristiana è il numero legato allo Spirito Santo, il 4 invece, come abbiamo spesso detto, è quello della materia. La loro unione al centro è l’elemento necessario al compimento dell’opera. Perché il 7 è somma del 3 (cielo) e del 4 (terra) e rappresenta anche l’unione del principio femminile e del principio maschile. Quindi anche in questo caso della creazione conclusa, dell’androgino ermetico o, ad esempio, dell’unione della terza carta dei tarocchi, L’Imperatrice, e della quarta, L’Imperatore. Il labirinto è quindi una chiave ermetica numerica e geometrica avente per essenza costruttiva il cerchio-mandala. Una sapienza usata dai maestri muratori per diffondere le loro conoscenze e che chi ha gli strumenti per comprendere può decifrare e interpretare, perché tutti possono guardare ma solo chi è dotato della giusta qualifica può vedere.
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  Finger Labyrint – Modello del labirinto di Chartres.


   


   


   


  Sette erano le arti liberali che gli iniziati apprendevano in origine e a cui le gilde di Chartres si attenevano: aritmetica, geometria, musica, grammatica, dialettica, retorica e astronomia. Quattro erano le scienze concernenti la materia, ma quattro anche gli evangelisti, ognuno dei quali legato a quattro simboli e a quattro elementi: Luca al toro-terra, Marco al leone-fuoco, Matteo all’angelo-aria e Giovanni all’aquila-acqua. Tre, quelle dello spirito. Quattro quindi i quadranti fondamentali nella simbologia del labirinto di Chartres.

  Il labirinto appare dunque come la chiave numerica e geometrica usata dal maestro muratore per fissare il piano della cattedrale. In questo caso verrebbe da supporre che i costruttori, erigendo le cattedrali con una certa geometria e posizionandovi i labirinti, volessero rispecchiare perfettamente la Gerusalemme celeste. Questa sapienza era così importante che anche nel labirinto della chiesa di Amiens vi sono sette arcate: quattro al centro e tre per ogni braccio del transetto. Di sicuro non è una coincidenza. A volte basta aprire gli occhi per iniziare nuovi percorsi e ritrovare sé stessi proprio al centro di quel labirinto che è fonte di eterno spunto per tutti noi. Nell’immagine, un esempio di Finger Labyrinth, presente in un percorso Evolutionmandala©.


   


   


   


  Labirinto di Dunure


   


  Un labirinto dall’atmosfera incantata viene conservato dagli abitanti di un villaggio di pescatori, nella regione meridionale dell’Ayrshire, in Scozia. Dunure è il tipico esempio di come una comunità possa, con l’ingegno e tramite la cultura e la spiritualità, creare turismo. Si trova sulla costa del Firth of Clyde ed è vicino a Maybole. Nel 2008, il labirinto fu costruito su una cava del promontorio, che affaccia sul castello del paese. Chi lo percorre narra che il rumore della risacca delle onde che si infrangono sulla spiaggia sottostante e la vicinanza all’antico rudere del castello conferiscano al percorso labirintico un sapore magico.

  Dal momento della sua costruzione, infatti, il luogo è diventato ritrovo per moltissimi circoli, gruppi pagani, appassionati di labirinti, ma anche di curiosi, famiglie e scuole. A Evolutionmandala© sembra un bellissimo esempio di costruzione e un messaggio che speriamo altri facciano proprio e riprendano.

  Come abbiamo visto, il labirinto può essere lavoro introspettivo per ritrovarsi proprio al centro di sé stessi, una meditazione in movimento, ma nel tempo vogliamo sottolineare che ha avuto anche una chiara valenza difensiva. Non era infatti insolito nell’antichità, soprattutto presso i popoli nordici, utilizzare un labirinto all’ingresso di città fortificate. Si ritiene però che questo utilizzo profano sia arrivato solo conseguentemente a un utilizzo sacro. Questo perché l’antica sapienza dei labirinti ha in sé il concetto di principio, di cui ogni risvolto pratico non iniziatico è processo degenerativo, speculativo e solo conseguente. I popoli nordici, di cui abbiamo conosciuto la profondità di pensiero e di ritualità nel capitolo sui mandala e i celti, conoscevano benissimo questi antichi concetti, che affondano i loro profondi significati nella storia leggendaria di questo popolo.

  Un’analogia nel mondo nordico, tra il labirinto e i simboli druidici di difesa, l’abbiamo anche nell’antico simbolo della triplice cinta muraria druidica di cui parla René Guénon. 
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  Triplice cinta muraria.
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  Labirinto di Dunure.


   


   


   


  Questo simbolo fu scoperto verso il 1800 a Suèvres (Loir-et-Cher), in Francia, su una pietra in un luogo sacro, forse ritrovo annuale del druidismo. È costituito da tre quadrati uniti fra loro da quattro linee rette che li intersecano ad angolo. L’analogia con il mondo iniziatico è elevata, giacché molte confraternite, compresa quella druidica, avevano, e hanno tuttora, tre gradi di iniziazione. Può rappresentare tre cinte murarie di difesa ma anche i cerchi concentrici dell’esistenza. Nella sfumatura iniziatica diventa una via di conoscenza esoterica, attraverso la quale in senso discendente si comunicano gli insegnamenti dal terzo al primo grado. Anche questo è un mandala nelle sue più svariate forme e significati. Ovviamente, nulla è un caso.


  Capitolo 7


   


  Il 6° passo. Mandala e psicologia: 
decidere di compiere un profondo lavoro su sé stessi


   


   


   


  Chi guarda fuori sogna, chi guarda dentro si sveglia.

  carl gustav jung


   


   


   


  Concetto junghiano dei mandala


   


  Carl Gustav Jung nacque nel 1875 in un piccolo villaggio sul Lago di Costanza, nella Svizzera tedesca. Suo padre era un teologo e pastore protestante e nella famiglia di sua madre troviamo una storia di medici di grande reputazione. Era il fratello maggiore di una bimba che nacque nove anni dopo di lui. Nella sua infanzia Jung fu un bambino solitario ma con grandi capacità di introspezione e di curiosità verso il mondo. S’interessò molto presto alla filosofia, alla scienza, all’astrologia, alla mitologia e anche ai fenomeni dell’occulto, tema che portò anche nella sua tesi in Medicina a Basilea nel 1900, con il titolo Psicologia e patologia dei cosiddetti fenomeni occulti. 

  Finita l’università, il giovane Jung trovò lavoro presso la clinica Burghölzli di Zurigo, diretta da Eugen Bleuler. Nell’inverno tra il 1902 e il 1903, Jung si recò a Parigi per seguire le lezioni di Pierre Janet, uno dei più importanti medici-psicologi francesi dell’epoca. Janet fu un pioniere del lavoro psicoanalitico, del subconscio e delle dissociazioni e firmò delle importanti ricerche sull’ipnosi e sulla suggestione, nel campo della psicologia e della psicoanalisi.

  Dopo l’esperienza francese, Jung tornò in Svizzera e iniziò a interessarsi alle teorie di Freud e a studiare sempre più il suo metodo, fino a volerlo incontrare personalmente nel 1907 a Vienna. Si appassionò alla sua tecnica di “associazione libera”, un processo in cui il paziente ha la libertà di esprimere tutto ciò che desidera, permettendo così al materiale inconscio di venire alla luce senza filtri. Jung studiò questa tecnica per molto tempo fino a modificarla, creando un proprio metodo che chiamò “test delle associazioni verbali”. Dal 1904 al 1907 scrisse alcuni testi di ricerca su questa tecnica e nel 1909 pubblicò un libro intitolato Il metodo associativo. 

  La relazione con Freud s’intensificò, i due studiosi iniziarono a scambiarsi un’ampia corrispondenza sui temi più profondi della psicoanalisi, della psicologia e della psichiatria. Cominciavano a formarsi quelle che erano le basi della sociologia per come la conosciamo oggi. Ma intorno al 1909, proprio durante un viaggio verso l’America, il loro rapporto iniziò a incrinarsi. Durante uno scambio relativo all’interpretazione dei sogni, Freud avrebbe rifiutato di rivelare a Jung alcuni particolari della sua vita privata per non «mettere a repentaglio la sua autorità!»1. In seguito a quest’atto di poca fiducia, al contrario, Jung perse la stima nello psicoanalista; prese avvio così una lenta separazione che ebbe il suo culmine nel 1912 con la pubblicazione del suo libro La libido. Simboli e trasformazioni. In questo testo Jung espone una diversa e nuova interpretazione delle idee di Freud, cosa che gli costò definitivamente la sua amicizia. Questa rottura professionale e privata fu accompagnata da un grande cambiamento epocale nella vita dei due e di tutti i cittadini europei: la prima guerra mondiale. 

  Poco prima dell’inizio della Grande Guerra, Jung ebbe una serie di visioni molto importanti che lo scossero fortemente facendogli capire che il suo inconscio stava cercando di comunicare con lui. Queste visioni furono importanti per tutti i suoi futuri lavori, in particolar modo per quelli sull’inconscio. Intraprese anche la costruzione di un modellino di villaggio tutto edificato in pietra, scolpendo pietra dopo pietra e muro dopo muro con l’obiettivo di ricollegarsi al suo bambino interiore. Si rese conto molto presto che quest’attività in realtà lo stava aiutando ad avere un nuovo flusso di pensieri e di idee, che annotava con costanza su un quadernetto al termine della sua attività artistica. Scrisse nelle sue memorie: «Fatti del genere hanno avuto un seguito nella mia vita: sempre, quando, trovandomi in un vicolo cieco, mi mettevo a dipingere o a scolpire una pietra, era un specie di rite d’entrée per i pensieri e i lavori che seguivano»2.

  Quando scoppiò la prima guerra mondiale, per Jung fu chiaro da subito che doveva indagare sempre di più i messaggi dell’inconscio, iniziò così a utilizzare una tecnica di rilassamento meditativa per lasciare che l’inconscio emergesse nella sua mente attraverso immagini e simboli. Chiamò questa tecnica “immaginazione attiva”. Imparò presto ad avere un dialogo con le immagini e i personaggi che si presentavano nella sua psiche, per poi riportarli graficamente con la pittura e la scrittura nel suo diario. Jung disegnò diverse immagini ritenute da lui le più significative e invitò spesso i suoi pazienti a fare altrettanto.

  Jung maturò, affinò e sperimentò per molti anni questa particolare tecnica che permette di entrare in contatto con l’inconscio e stabilire una connessione consapevole con i fenomeni psichici che la mente rappresenta graficamente come figure o oggetti. Annotò moltissime di queste meditazioni in un quaderno detto “Libro nero” e successivamente, in una seconda edizione completata da alcuni dipinti delle sue visioni, nel famoso “Libro rosso”. Jung affermò: «La psiche, il mondo interiore, è reale e la sua realtà divina è visibile nelle immagini»3. Scrisse nei suoi appunti: «Vi sono cose nella psiche che non sono prodotte dall’Io, ma si producono da sé e hanno una vita propria»4. Jung si chiese perché la psiche producesse simboli e immagini e scrisse: «Poiché ci sono innumerevoli cose che oltrepassano l’orizzonte della comprensione umana, noi ricorriamo costantemente all’uso di termini simbolici per rappresentare concetti che ci è impossibile definire o comprendere completamente»5. Per poi giungere alla conclusione che: «nei prodotti dell’inconscio scopriamo simboli di un mandala, e cioè le figure circolari e quaternarie che esprimono la totalità; ogni volta che esprimiamo la totalità impieghiamo proprio queste figure. La nostra base è la coscienza dell’Io, il nostro mondo un fascio di luce centrato sul punto focale dell’Io»6.

  «Nel 1916 Jung», dichiara la Foundation of the Works of C.G. Jung, «dipinse il suo primo mandala, in maniera totalmente inconsapevole dei suoi significati»7. Lo chiamò Systema Munditotius e costituiva la cosmologia di Septem Sermones ad Mortuos (“sette sermoni ai morti”), libro che aveva appena terminato di scrivere nello stesso anno.

  Alla fine della prima guerra mondiale, trovandosi sul lago Lemano in Svizzera come comandante, Jung iniziò a disegnare sul suo taccuino dei piccoli disegni circolari. Si accorse che questi disegni circolari rappresentavano molto spesso le sue condizioni psicologiche e riuscì così a osservare i suoi processi di trasformazione interiore, attraverso la realizzazione dei suoi mandala. Dei mandala che disegnava ogni giorni, infatti, dice che: «erano delle piccole rappresentazioni del suo mondo interiore, disegni della natura microcosmica della sua anima»8. Nel 1918 capì che il mandala aveva anche la funzione di schema che riportava l’Io al proprio centro: il suo Sé, che rappresenta la compiutezza del fondamento psichico nella sua totalità. 

  Nel 1928, Jung ricevette dal suo caro amico teologo Richard Wilhelm la richiesta di scrivere un commento a un testo di alchimia taoista molto particolare, Il segreto del fiore d’oro. Trovò al suo interno i primi riferimenti alla circumambulazione, un rito magico consistente nel girare intorno a un terreno, a un edificio, a un oggetto, a una persona o a dei mandala orientali. Dopo aver avuto un sogno significativo, Jung scrisse: «Il centro è la meta e tutto si dirige verso il centro. Grazie a questo sogno capii che il Sé è il principio e l’archetipo dell’orientamento e del significato. In ciò sta la sua funzione guaritrice»9.

  Dopo questo sogno e la sua presa di coscienza sul significato dei mandala, Jung sentì che per lui la funzione del mandala aveva raggiunto il suo termine e smise di disegnarli e dipingerli. Continuò però a lavorare con questa simbologia con i suoi pazienti per tutta la vita.

  C’è un altro fatto che lega indiscutibilmente Jung ai mandala. Questo simbolo lo accompagnò per tutta la sua vita, perché era la forma geometrica della pianta della sua casa: la torre di Bollingen. Nel 1922 Jung comprò un terreno sulle rive del lago di Zurigo e iniziò a costruire la torre, roccia dopo roccia, partendo dalla struttura di un’unica stanza primitiva di forma tonda, su un solo piano. Mise un focolare proprio al centro della stanza e delle cuccette lungo le pareti. Aveva l’obiettivo di rappresentare un ritorno all’origine famigliare, quando tutto girava attorno al fuoco della cucina: un’unione domestica totale. Un luogo dove ristorarsi, riposarsi, e dove Jung passò molto del suo tempo scrivendo e progettando altre stanze, tra cui una costruzione che diventerà centrale insieme a una dépendance a forma di torre. Scriverà: «Fin dal principio sentii la torre come un luogo, in un certo senso, di maturazione, un grembo materno o una figura materna nella quale potessi diventare ciò che fui, sono e sarò. Mi dava la sensazione di essere rinato dalla pietra»10. Attraverso la torre, il simbolo del cerchio-mandala continuò a lavorare con Jung in maniera indiretta e nascosta. 

  Del significato dei mandala Jung dirà: «Come abbiamo già accennato mandala significa “cerchio”. Il motivo qui presentato possiede numerose varianti fondate però tutte quante sulla quadratura del cerchio. Il loro motivo di base è l’idea di un centro della personalità, di una sorta di punto centrale all’interno dell’anima, al quale tutto sia correlato, dal quale tutto sia ordinato e il quale sia al tempo stesso fonte di energia. L’energia del punto centrale si manifesta in una coazione pressoché irresistibile, in un impulso a divenire ciò che si è, così come ogni organismo è costretto, quali che siano le circostanze, ad assumere la forma caratteristica della propria natura. Questo centro non è sentito né pensato come Io, ma, se così si può dire, come Sé. Benché il centro sia costituito dal punto più interno, esso possiede anche una circonferenza, un contorno, in cui è contenuto tutto ciò che appartiene al Sé, ossia le coppie di opposti costituenti la personalità nel suo insieme. A questa totalità appartiene in primo luogo la coscienza, poi il cosiddetto inconscio personale, infine un segmento indefinitamente vasto dell’inconscio collettivo, i cui archetipi sono comuni a tutto il genere umano»11.

  Durante tutta la sua attività clinica, Jung motivò i suoi pazienti a dipingere, disegnare, danzare o utilizzare qualsiasi mezzo creativo per rappresentare le immagini interiori che emergevano dal processo dell’immaginazione attiva e questo li aiutò a elaborare le loro esperienze psichiche, a integrare conflitti ed elementi del loro mondo interiore e a non essere separati da essi. Per Jung «le immagini disegnate o dipinte servono quindi a radicarsi e a trovare il proprio posto»12.

  Inoltre, per lui: «il mandala esprime la divinità o il Sé. È archetipo dell’ordine interiore. Ha un centro e una periferia, e cerca di abbracciare la totalità». Nelle sue analisi, Jung si rese conto che durante i periodi di disordine psichico e di caos interiore accade che: «il simbolo del mandala compare spesso spontaneamente come archetipo compensatorio, portando ordine, mostrando la possibilità di fare ordine»13. Denota il centro dell’intera personalità, che non coincide con l’Io, ma con il Sé. Il simbolo del mandala può emergere in molteplici forme. Nel seminario sull’analisi dei sogni, Jung spiegò: «i mandala si possono disegnare, costruire, danzare o attuare nella vita (il mandala che si svolge nel tempo)»14.


   


   


   


   


   


   


  Interpretare i mandala


   


  Evolutionmandala© non fa interpretazione dei mandala. Per il metodo Evolutionmandala© i mandala non sono da interpretare in un senso psicoanalitico perché strumenti così antichi, sacri e potenti non ne hanno bisogno. I mandala stimolano riflessioni e profondo cambiamento attraverso tutta una serie di utilizzi che abbiamo visto durante la lettura di questo libro. Tramite il compiersi del disegno in forme e colori, troveremo già il nostro equilibrio. Il perché abbiamo scelto quel colore e quella forma ha importanza solo per aprire un dialogo con noi stessi e non per sancire una risposta unilaterale e definitiva, presa da un dizionario sterile d’interpretazione dei mandala. Non c’è vera evoluzione, vero cambiamento, in una risposta preconfezionata. Ci sarà un’evoluzione personale nelle risposte a domande aperte quali:


   


				• Ho utilizzato molto blu in questo mandala. Come mi fa sentire questo blu oggi?

				• Vedo che nel mio mandala torna la forma triangolare, a cosa mi fa pensare? Quali sono gli aspetti della mia vita che sono in espansione o che vorrebbero esserlo?

				• Riconosco che nel mio mandala ho utilizzato moltissimi colori freddi. A cosa mi fanno pensare, cosa mi fanno sentire, provare, questi colori?


   


  E così via. Il mandala per noi è uno strumento e come tale non deve essere interpretato, ma va invece data importanza a ciò che si prova, si pensa, si sente dopo averlo utilizzato in una chiara visione di pura crescita personale e spirituale. Solo così, per noi, ci sarà vera consapevolezza e crescita. 


   


   


   


   


   


   


  Applicazioni cliniche dei mandala


   


  Esiste un vasto campo di utilizzo del mandala nell’ambito clinico che può diventare di supporto alle terapie tradizionali per gli psichiatri, i medici, gli psicoterapeuti, gli psicologi, gli artiterapeuti e ogni persona che lavora singolarmente o in équipe nella relazione di aiuto. 

  Studi sull’utilizzo del mandala in arteterapia in ambito clinico sono stati svolti con successo, in particolare in una ricerca di Nancy A. Curry e Tim Kasser del 2005, nella quale hanno dimostrato che: «l’attività del colorare un mandala predisegnato riduce l’ansia»15. Un’altra ricerca importante sul colorare i mandala è stata fatta da Elizabeth Warson e John Lorance nel 2006 presso la Eastern Virginia Medical School, a Norfolk, e conferma che: «colorare un mandala predisegnato riduce i livelli di ansia e ha un effetto benefico sul sistema immunitario per i malati di cancro prostatico»16. 

  Possiamo riscontrare i benefici di un mandala in un ambiente clinico, essendo uno strumento: 


   


				• rafforzativo e di sostegno, con il quale si individuano risorse a cui attingere quando si è in difficoltà o in un momento di fragilità. Sostenere lo sviluppo della resilienza, delle convinzioni e del sistema di valori, in particolar modo per i bambini in difficoltà nell’affrontare momenti esistenziali complessi quali lutto, traumi, bullismo, malattia; 

				• contenitivo e protettivo, in quanto contenitore dove poter depositare un’esperienza che andiamo a proiettare, confinandola in un cerchio, compresi sintomi fisici, dolori, tensioni, stress, emozioni, sensazioni, pensieri. I mandala delineano uno spazio sicuro in cui tutte le esperienze possono essere espresse liberamente per essere poi depositate al suo interno. Particolarmente indicati per chi vive un momento esistenziale difficile, come una malattia o un cambiamento di vita profondo. Inoltre, i mandala possono aiutare le persone timide o che hanno subito violenze a esprimersi più facilmente, in maniera non verbale. Possono essere utilizzati in contesti psichiatrici per le nevrosi, le psicosi, la schizofrenia, il disturbo della personalità multipla, in aggiunta alle terapie tradizionali e convenzionali17. Si possono creare attività con i mandala per favorire il benessere psicofisico e aiutare le persone affette da demenza o da Alzheimer; 

				• di introspezione e autoapprendimento. Il mandala, in un’accezione clinica, è uno spazio che favorisce l’auto-osservazione in quanto dimensione esperienziale personale, ma dissociato dalla vita interiore. Guardiamo noi stessi nel mandala e ne prendiamo consapevolezza. Attraverso l’arte è un ottimo strumento di appoggio alle terapie psicoanalitiche e psicoterapeutiche; 

				• di reintegrazione dell’equilibrio e compensazione, inteso come luogo in cui le emozioni, i pensieri e le sensazioni possono ritrovare un ordine. Quest’equilibrio si dà anche come principio di individuazione dove la parte inconscia può assestarsi con quella conscia. Può essere funzionale utilizzare il mandala per il disturbo da stress post-traumatico (ptsd) in un ambito psichiatrico e/o di psicoterapia per ricostruire e integrare i traumi; 

				• di miglioramento della concentrazione e per riportare la presenza nel qui e ora, aspetti utili nel disturbo bipolare, nell’adhd, e negli stati di ansia e fobie. In particolar modo per questi ultimi due risulta efficace utilizzare la tecnica del collage interna al mandala, che favorisce l’obbligo di attenzione sull’attività motoria stessa.  


   


  I professionisti della relazione di aiuto potranno esplorare liberamente l’uso e l’utilizzo dei mandala secondo gli obiettivi e le finalità prefissati.


   


   


   


   


   


   


  Mandala e psicologia positiva


   


  La psicologia positiva è una disciplina che studia come aiutare le persone a essere più felici. Viene concepita dallo psicologo Martin Seligman negli anni Novanta, anche se possiamo trovare nel passato molti professionisti, medici affermati e imprenditori illuminati che hanno utilizzato il pensiero positivo per aiutare sé stessi e gli altri a vivere meglio, aiutandoli a cambiare i propri pensieri e le proprie convinzioni. Quando una persona pensa negativamente, giorno dopo giorno, anno dopo anno, inizia a creare dentro di sé dei loop mentali di credenze che gli fanno vedere solo un numero ristretto di possibilità. Le credenze a quel punto diventano profezie auto-avveranti. 

  Le profezie auto-avveranti sono costituite da sistemi di pensieri e di credenze non realistiche che spesso non sono fondate, ma che nel tempo portano a compiere azioni e ad assumere pensieri e comportamenti che hanno come finalità la realizzazione della profezia stessa. Sono così potenti che il solo fatto di pensare a ciò che può accadere in futuro farà cambiare i nostri atteggiamenti in modo tale da far succedere realmente ciò che si immaginava sarebbe accaduto. Ad esempio, se un ragazzino alle scuole medie crede fermamente che non supererà un esame perché non si sente all’altezza, perderà la motivazione allo studio, non si preparerà all’esame e alla fine non lo supererà. Potrà anche pensare “l’avevo detto” e rafforzare così la propria profezia, che si paleserà come sempre più reale, anche per le situazioni a venire. Se non avesse avuto questo sistema di credenze, il ragazzino si sarebbe preparato e avrebbe superato l’esame. 

  Nel 1965, lo psicologo americano Robert Rosenthal, insieme all’insegnante Leone Jacobson, condusse un esperimento di psicologia sociale con dei bambini che in seguito venne chiamato “effetto pigmalione”, con l’intento di dimostrare, come alla fine fece, che le aspettative degli insegnanti verso gli allievi più dotati potevano essere profezie auto-avveranti. Quando motivati positivamente, gli allievi possono sviluppare in loro una credenza positiva che li porta a migliorarsi ulteriormente e dunque a credere nella propria intelligenza e capacità.

  Lo psicologo e l’insegnante sottoposero ai bambini di una scuola elementare un test di intelligenza. Il test ebbe luogo e tutti i risultati furono registrati in segreto. Senza guardare i risultati, però, selezionarono in modo totalmente casuale i bambini con un alto quoziente intellettivo comunicandolo ai loro insegnanti, totalmente ignari del vero esperimento, e lasciando che le aspettative, a volte inconsce, facessero il loro cammino e sortissero il loro effetto. L’anno successivo, Rosenthal e Jacobson rifecero il test agli stessi bambini dell’anno precedente. Confrontando i risultati, i bambini scelti casualmente come più dotati la prima volta, migliorarono in modo significativo il loro quoziente intellettivo, sia rispetto ai loro test dell’anno precedente sia rispetto al resto della classe. 

  Il sistema delle profezie auto-avveranti può funzionare sia con le credenze negative sia con le credenze positive. Quindi il sistema delle “affermazioni positive” che vedremo ora è mirato a invertire la ruota delle credenze, rendendo positive quelle negative. La cosa straordinaria di questo sistema è che si basa su dei fatti non reali, siano essi negativi o positivi, ma il cui solo fatto di essere creduti creerà una realtà. Sono credenze non solo tutte le cose che pensiamo di noi stessi, ma anche i modi di dire a cui ricorriamo senza accorgercene. Quante credenze e modi di dire pensiamo e pronunciamo ogni giorno? Ad esempio: “mi fai morire”, “ho un peso sullo stomaco”, “porto il peso del mondo sulle mie spalle”, e tanti altri ancora. 

  Ora vediamo insieme un semplice esercizio che possiamo fare per cambiare le nostre credenze negative in credenze positive. Quando, ad esempio, la credenza che abbiamo recita più o meno così: “La vita è dura, è difficile, tutti gli altri ci arrivano e io mai, non ci riesco”, come possiamo trasformarla in una frase positiva? Così:


   


  iniziare la frase con “io”, perché sono io che devo cambiare, sono io che devo cambiare il mio mondo; non posso cambiare gli altri o il mondo esterno. Quindi: “Io vivo in un mondo migliore”, “Io vivo una vita felice”. Dunque iniziamo a scrivere: “Io ho, io vivo, io sono, io accetto, io faccio”. L’importante è iniziare con “io”; trascrivere tutto in positivo, quindi non usare la parola “non”, perché la mente non la capisce. Se io dico: “Non pensare a un cavallo verde”, tu lo immagini subito, è un classico. Quindi procedi scrivendo l’affermazione senza utilizzare la parola “non”. Se l’affermazione negativa è “Io sono triste” e vogliamo trasformarla in qualcosa di positivo, non scriveremo “Io non sono triste” ma “Io sono felice”, “Io vivo nella felicità”, “Io sono una persona felice”; servirsi di affermazioni brevi e semplici: più lo sono, più è facile ripeterle, scriverle e tenerle a mente. La mente istintuale non ama le cose troppo difficili e complesse, termini desueti o lunghi. Usiamo quindi frasi come “Io sono felice”, “Io mi merito il meglio”, “Io vivo nell’abbondanza”, “Io sono in salute”. Meglio più affermazioni positive che una sola affermazione positiva che cerca di contenere tutto, tipo: “Io sono felice, merito il meglio, vivo nell’abbondanza e in grande gioia”. In questo caso la frase è troppo lunga.


   


  Quindi, la convinzione che “la vita è dura è difficile, tutti gli altri ci arrivano e io mai, non ci riesco” diventa: “La vita è semplice e facile, io riesco sempre in tutto ciò che faccio”. Meglio lavorare con un’affermazione alla volta piuttosto che averne una lunga lista, perché lavorare con più pensieri positivi può portare la mente a sovrapporre troppe informazioni e, come abbiamo visto, questo non va bene. Meglio una alla settimana, una al mese, o fare un ciclo lunare con una sola affermazione positiva. Ripetila il più possibile. Inizialmente la mente si ribellerà a questa affermazione, la troverà inopportuna e stupida. Meglio: vuol dire che è proprio quella che fa per te. Ripetila come un mantra. Si tratta di una vera e propria riprogrammazione. 

  Ti consigliamo di scrivere l’affermazione positiva su un quaderno, su dei post-it, metterli in luoghi di passaggio, davanti a uno specchio, sul computer, sulla porta d’ingresso, in macchina, e ti stimoliamo a creare un tuo mandala con quest’affermazione. Mentre lo fai, ripeti l’affermazione positiva, come un mantra. Abbiamo abbinato le affermazioni positive ai mandala sia con il percorso online “Mandala & Affermazioni Positive” sia con il percorso online “Mandala & Chakra”. L’affermazione positiva è uno strumento meraviglioso per potersi riequilibrare e fare un percorso introspettivo e di crescita personale importante per te stesso e per la tua creatività ritrovata. Inoltre, il suo utilizzo ti porterà velocemente serenità e felicità. 

  Abbiamo preparato per te alcune affermazioni positive che puoi utilizzare sin da subito. Leggile tutte e scegli quella in cui ti identifichi di meno. È proprio quella giusta per te in questo momento: 


   


  ho tutto ciò di cui ho bisogno


   


  sono al sicuro e protetto/a ovunque io sia diretto/a


   


  sono in perfetto equilibrio


   


  esprimo le mie emozioni con sicurezza e fiducia


   


  accetto e celebro la mia sessualità


   


  sono tutt’uno con lo stesso potere che mi ha creato/a


   


  posso manifestare tutto ciò che desidero


   


  onoro la volontà e la forza che ho dentro di me


   


  sono degno di essere amato/a


   


  mi amo e mi accetto così come sono


   


  attingo a una riserva infinita di amore


   


  la creatività fluisce in me e attraverso di me


   


  mi esprimo con chiarezza


   


  esprimo me stesso/a alla mia massima potenzialità


   


  vedo con chiarezza i miei progetti futuri


   


  sono ispirato/a dalla mia parte divina e saggia


   


  manifesto con chiarezza la mia visione


   


  sono guidato/a dalla mia divinità interiore


   


  attingo a tutto il sapere dell’universo con facilità


   


  sono in totale connessione con il tutto


   


   


   


   


   


   


  Mandala ed età evolutiva


   


  Un concetto che ogni educatore e insegnante non può sottovalutare è quello legato all’importanza dello sviluppo delle life skills e delle soft skills nella vita di un bambino o di un ragazzo. Lo dice anche l’oms, l’Organizzazione mondiale della sanità, che ritiene che per ottenere dei risultati migliori rispetto al passato, in termini di costi-benefici e di qualità della vita, sia necessario cambiare il paradigma centrato sulla cura dei problemi e delle malattie come unico strumento e rimedio possibile, a favore della promozione preventiva di un’adeguata salute per l’essere umano. 

  Noi personalmente crediamo che in un quadro così importante delle potenzialità del bambino, che devono essere espresse in una visione armonica e olistica e per un suo sano sviluppo psichico e sociale, esse non possano essere relegate a un ambito prettamente sanitario.

  Ogni individuo con una particolare attenzione al ruolo educativo deve concorrere al raggiungimento di tale scopo. Da qui, l’importanza di un sistema scolastico che dovrebbe iniziare a imparare a svecchiarsi pretendendo e adottando strumenti nuovi, utili ed efficaci, che possano aiutare concretamente il bambino nelle sfide che vive ogni giorno e che si appresterà a vivere nella propria vita. Le competenze emozionali, personali, la gestione delle proprie relazioni in un mondo che è in costante cambiamento, la resilienza, la resistenza al cambiamento sono attitudini che dovrebbero essere al centro degli interessi della scuola. Interessi che dovrebbero giungere prima dell’eccesso di contenuti che saranno obsoleti una volta che i ragazzi saranno cresciuti. È fondamentale puntare su quelle competenze che permetteranno ai bambini e ai giovani, futuri adulti, di vivere una vita piena, soddisfacente e appagante. Comprendere e ampliare l’intelligenza emotiva, la resilienza, l’incentivazione alla creatività, che potranno aiutare sempre le persone nel corso della vita. Questo è un discorso che si potrebbe estendere a tutte le figure della società – la famiglia, le istituzioni – e per la scuola dovrebbe diventare un obiettivo primario. 

  Un bambino che venga stimolato e incoraggiato a sviluppare la propria creatività, anche attraverso il mandala, avrà sempre una marcia in più. Il bambino potrà, in questo modo, vedere con mente creativa il problema postogli, trovando soluzioni che altri bambini non vedranno. Lev Semënovič Vygotskij sviluppa questo concetto con molta forza e con molta precisione affermando che: «la creatività rivendica appieno il proprio ruolo centrale nell’educazione dei ragazzi»18. In questo caso creare un mandala non sarà mai un fine ma un mezzo, un mezzo grafico psicologico per raggiungere tale scopo a seconda della consegna che verrà data di volta in volta dal conduttore. Il mandala sarà dunque un mezzo artistico con cui il bambino potrà esprimersi liberamente, sprigionando così la propria essenza e identità. 

  Esistono diverse tipologie di mandala per raggiungere obiettivi diversi, profilati a seconda delle facoltà cognitive, proprie di ogni fascia d’età. Ricordiamoci che nell’atto creativo aiutiamo i bambini a sviluppare la loro parte di decision making quando, ponendo più possibilità di sviluppo in un mandala, facciamo ricadere implicazioni positive attraverso la presa di coscienza delle diverse opzioni di scelta e delle conseguenti valutazioni che il bambino o ragazzo riesce a fare. Il ragionamento creativo accresce la sicurezza e la serenità perché il bambino si struttura per risolvere i problemi che altrimenti, se lasciati irrisolti, potrebbero creare tensione mentale e fisica e stress. L’importanza quindi che Evolutionmandala© attribuisce alla creatività è massima perché essa darà al bambino la facoltà di esplorare molteplici possibilità e opportunità alternative trovando sempre una soluzione al di là del problema contingente. 

  Questa è una delle possibilità che ci diamo utilizzando il pensiero laterale, che è una delle espressioni forse più belle e raffinate della creatività. Riteniamo che un vero apprendimento duraturo possa essere solamente quello di un processo dinamico, sperimentato, vissuto in prima persona, e non solamente letto o recitato sui libri. È proprio per questo che il mandala come strumento pratico della creatività può fare da base solida per lo sviluppo delle life skills e delle soft skills. Cerchiamo di aiutare i bambini e i ragazzi che conosciamo, o che guidiamo, a sviluppare il loro lato creativo in totale libertà, affinché questo possa diventare parte della loro personalità presente e futura. 


   


   


   


   


   


   


  Mandala e bambini


   


  Se vogliamo usare lo strumento creativo dei mandala con i bambini, è importante conoscere i diversi bisogni pedagogici legati alle specifiche età evolutive. Facendo così, possiamo capire quali siano gli esercizi o i materiali appropriati rispetto alle diverse fasce di età. Questa nostra cura e professionalità permetteranno a loro di vivere il mandala in modo entusiasmante e divertente. Con Evolutionmandala© consigliamo vivamente di non proporre il mandala come tecnica in cui si debba disegnare entro le linee in modo meccanico e noioso. Anche per il bambino il mandala non è mai un fine, ma sempre un mezzo. Utilizzeremo quindi il mandala per raggiungere degli obiettivi e degli scopi, per migliorare il benessere psicofisico generale del bambino e per permettergli di sprigionare la libera espressione creativa. 

  Vediamo con quali fini il mandala può essere utilizzato in campo educativo.

  Il primo è sicuramente quello di sviluppare maggiormente la creatività, rimanendo concentrati durante la realizzazione del mandala. I bambini imparano a sviluppare un compito preciso e a mantenere l’attenzione in modo costante verso quello che fanno, strutturando la capacità di non reagire a quello che potrebbe distoglierli. Questa peculiarità dei mandala l’abbiamo riscontrata in centinaia di laboratori creativi, con migliaia di bambini. Ogni volta ci sorprende e ci fa comprendere la profonda forza che questo strumento ha in sé. A volte ci sembra davvero una magia.

  Il secondo punto è quello di armonizzare i tempi di lavoro. In special modo potrà essere utile per gli insegnanti, gli educatori e i genitori. Fare, creare o colorare mandala può essere un’attività da far svolgere al bambino quando finisce un esercizio prima degli altri, affinché non interagisca con chi è ancora alle prese con il compito, con il rischio di annoiarsi aspettando senza fare niente. Dato che si tratta di un’attività molto rilassante e tranquilla, questo permetterà al bambino di depositare la possibile ansia o la tensione accumulata con il compito precedente.

  Il terzo punto, importante, è il miglioramento dell’autostima. Una volta completato un mandala il bambino si potrà sentire molto fiero e contento per aver portato a termine un compito, capendo facilmente quando inizia e quando finisce. Con il mandala possiamo creare un’alternativa rispetto alla possibile consegna di realizzare un disegno libero qualsiasi, in cui il bambino non sappia da solo rendersi conto di cosa disegnare e fino a quando. Questo perché, mentre disegna liberamente, il bambino ha spesso difficoltà a immaginare il disegno compiuto nella sua mente o anche perché non riesce tecnicamente a disegnarlo. Invece il mandala ha una consegna chiara, facile e semplice. Questo darà al bambino maggiore fiducia e serenità in quello che sta creando perché ci saranno un inizio e una fine ben definiti. Ovviamente tutti gli strumenti sono utili per uno sviluppo coerente e armonico del bambino, compreso il disegno libero; l’alternanza di proposte che possiamo fare ha una funzione arricchente e determinante, che offre una pluralità di opzioni al bambino. Il mandala dunque dà gioia e serenità ai bambini e, volendo rafforzare positivamente e maggiormente la loro autostima, possiamo esporre il mandala in una bacheca o sul muro o dare loro “uno sticker al merito” per aver completato il proprio mandala.


   


  Cerchiamo ora di elencare che tipo di mandala poter proporre ai bambini a seconda della loro fascia d’età. Questo perché non possiamo proporre indistintamente qualsiasi tipo di mandala a ogni età, ma anzi dovremmo fare attenzione, particolarmente nel periodo dell’infanzia, non proponendone di troppo complicati o con consegne troppo impegnative, onde evitare una perdita di benefici, compresa quella di autostima quando il lavoro non riesce a essere portato a termine. Se un compito risultasse troppo difficile, il bambino potrebbe pensare che sia colpa sua. Se questo capitasse, il bambino potrebbe avvilirsi, rattristarsi, fino a non sentire più il desiderio di creare o disegnare. Quante volte è capitato ai bambini nell’infanzia? Soprattutto perché troppe maestre o insegnanti hanno prestato attenzione solo a una creatività performativa. Quante volte è stato detto a un bambino che il disegno era brutto o fatto male? Quante volte un bambino è stato rimproverato per aver disegnato fuori dalle righe o con i colori sbagliati? È il momento di insegnare o di pretendere un insegnamento diverso, dove il concetto, l’obiettivo e l’importanza della creatività siano chiari a tutti. 

  Non sentirsi all’altezza o perdere la voglia di disegnare sono cose che non vogliamo far provare al bambino. Se si ha un dubbio su quale tipo di mandala proporgli, meglio sceglierne uno facile e vedere cosa ci dirà, se il compito, ad esempio, è troppo facile. In quel caso, potremo congratularci con lui e dargli un compito più complesso da svolgere. 

  Tra i primi segni grafici dei bambini tra i 12 e i 18 mesi, troviamo lo scarabocchio, che per il bambino rappresenta un gioco esplorativo, una sensazione di piacere, il colore che inizia a vedere sempre maggiormente, più che il desiderio vero e proprio di rappresentare qualcosa di performativo. Quindi il bambino si diletta a creare qualcosa e si meraviglia di questo processo. Sarebbe così bello se questa cosa potesse continuare nel tempo, per tutta l’età scolare! 

  Con lo scarabocchio, il bambino impara a ripetere dei tratti per il solo piacere di farli. È così che inizia a migliorare il proprio segno grafico, fino all’incirca ai 2 anni. Dai 2-3 anni inizia a esplorare un po’ il campo delle forme. Come già visto nel capitolo Cosa è il mandala?, la prima forma che il bambino disegnerà sarà il cerchio. Il cerchio, a mano a mano, diventerà un sole, poi potrà diventare anche una faccia. O un sole con una faccia. Dai 3 anni in su il bambino inizierà a disegnare l’uomo girino, o uomo cefalopode, un “omino” rappresentato da un cerchio al posto della testa e da diversi tratti di varia lunghezza, a raffigurazione delle braccia, del corpo, delle mani e dei piedi. Spesso non c’è il collo. Sono disegni molto sintetici e semplificati, propri di questa magica età.

  Dopo i 5 anni la figura umana diventa più dettagliata, rispetto alla conoscenza e alla rappresentazione del proprio schema corporeo. Si iniziano a riconoscere anche le emozioni sui volti dei disegni. Dai 6 anni, il bambino comincia a creare disegni complessi, inizia a rappresentare la realtà del suo mondo e ciò che la compone, e lo fa raccontando una storia. Diventano disegni narrativi e non più solo rappresentativi. 

  Per quanto riguarda la classificazione delle età evolutive, ovviamente non la si può seguire in modo rigido perché ogni bambino è diverso e unico. Bisogna sempre valorizzare le sue capacità ben sapendo che in ogni momento un bambino può compiere passi da gigante e definire quello che sarà il suo futuro. Potremmo trovare così un bambino che non colora e non ha un segno grafico definito a 4 anni, ma vederlo disegnare in maniera sciolta ed egregia a 12. Al contrario, potremmo trovare un bambino che si diletta molto bene a disegnare a 5 anni e ritrovarlo a 16 senza avere più la minima passione artistica. Tutto può cambiare, l’importante è valorizzare il momento presente in cui si trova il bambino, guidandolo e aiutandolo a esplorare e a riconoscere le proprie capacità.

  Per la descrizione ci serviremo della scala dell’età evolutiva maggiormente utilizzata in pedagogia e psicologia, anche se tutte queste categorizzazioni, in un approccio creativo con lo strumento mandala, per noi sono e devono rimanere flessibili. 


   


				• Prima infanzia, fino ai 3 anni 

				• Infanzia, dai 3 ai 6 anni 

				• Età scolare, dai 6 ai 10 anni

				• Preadolescenza, dai 10 ai 13 anni 

				• Adolescenza, dai 13 ai 17 anni


   


  Per la creazione dei mandala in ambito pedagogico e educativo, ci concentreremo maggiormente sulle tre fasce evolutive che vanno dall’infanzia (3-6 anni), all’età scolare (6-10 anni), alla preadolescenza (10-13 anni). Questo perché abbiamo visto che fino ai 3 anni, generalmente, il bambino è ancora in un’emozionante fase esploratrice del suo tratto grafico e traccia principalmente quelli che definiamo disegni scarabocchi. Non riteniamo dunque funzionale l’utilizzo dei mandala con finalità evolutive ed espressive per questa fascia di età. Un bambino comincia a colorare verso i 3 anni e, a partire da lì, può iniziare con alcuni esercizi di mandala.


   


   


   


  Infanzia, 3-6 anni


   


  Nella fascia di età che va dai 3 ai 6 anni privilegiamo l’esplorazione dei mandala e della creatività attraverso una sensibilizzazione motoria e sensoriale. In questa fascia di età è molto utile creare i mandala con dei materiali naturali, specialmente all’aperto e in gruppo. In Evolutionmandala© abbiamo fatto partecipare migliaia di bambini alla creazione di mandala di land art. Sono mandala creati con il materiale trovato in un parco o in un bosco:
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  Mandala di land art con materiali naturali.


   


   


   


  Età scolare, 6-10 anni


   


  Nella fascia di età che va dai 6 ai 10 anni, si possono proporre tante attività di mandala, iniziando dai mandala da colorare fino alla creazione di mandala geometrici, utilizzando forme e colori anche in maniera didattica. L’insegnante può avere già pronti e stampati alcuni mandala diversi da colorare, così che sia il bambino a scegliere quale preferisce. La scelta del proprio mandala è utile per rinforzare la propria personalità e la capacità decisionale. Inoltre, proporre la creazione di mandala geometrici in questa fascia di età può aiutare i bambini nella motricità fine, che è un’ottima preparazione al pregrafismo, stimolando così lo sviluppo della coordinazione occhio-mano. Si possono così iniziare a creare i mandala geometrici sui quaderni con i quadrettini grandi, in modo da aiutare la realizzazione del mandala simmetrico. Per la creazione invece di mandala con forme e colori, si possono creare con il ritaglio delle forme in fogli colorati per poi incollarli in un cerchio tracciato su un foglio bianco.


   


   


   


  Preadolescenza, 10-13 anni


   


  Nella fascia di età preadolescenziale, dai 10 ai 13 anni, si possono iniziare a creare dei mandala più liberi con dei temi prestabiliti. È possibile così anche sviluppare percorsi di conoscenza e sviluppo dei propri talenti, creare mandala tra più persone per rinforzare il gruppo e la classe. L’energia stimolata in questi laboratori è molto forte e quello che emerge è spesso sorprendente. I temi scelti sono liberi e possono essere collegati ai temi che vengono affrontati a scuola, purché siano sempre positivi e propositivi. Nella crescita personale, come nel mondo educativo, è importante utilizzare sempre risorse e temi che rinforzano l’Io delle persone o dei bambini. 


   


   


   


   


   


   


  Arteterapia


   


  L’arteterapia è un insieme di strumenti e tecniche che utilizza l’arte come mezzo espressivo affinché si riesca a favorire il miglioramento del benessere psicofisico e della qualità della vita. Può essere utilizzata in vari ambiti, con obiettivi e finalità diversi. Si può svolgere individualmente, ma sempre all’interno di un gruppo, o solo in modalità gruppale. 

  Dico (Astrid) sempre ai miei allievi che in arteterapia il lavoro non verbale e artistico che si viene a creare con lo svolgimento degli esercizi non è un insieme di informazioni che comunicano qualcosa all’arteterapeuta, allo psicoterapeuta o allo psicologo. L’utente non sta comunicando con noi ma con sé stesso e si serve di un mezzo artistico per farlo perché spesso il materiale inconscio parla attraverso immagini e simboli e non attraverso le parole. Molte persone sono facilitate in un approccio arteterapeutico, prediligendo il linguaggio non verbale, libero e artistico, per esprimersi e lavorare su di sé. L’arteterapia favorisce così la comunicazione tra la parte inconscia dell’utente e la sua parte conscia. Attraverso questa comunicazione si verifica una compensazione o un’armonizzazione, e questo ci porta al principio di individuazione di Jung: integrare parti di noi stessi per arrivare a una completezza del Sé, essere sé stessi nella propria totalità.

  Il ruolo dell’arteterapeuta è quello di creare uno spazio sicuro in cui l’utente possa fare esperienza di sé stesso attraverso il mandala. Accompagnarlo in quest’esplorazione con consegne chiare e accogliere l’esperienza dell’utente con amorevolezza e senza giudizio. 

  Nelle centinaia di incontri che ho condotto, quello di cui mi accorgo sempre è che si crea una bolla magica tutt’attorno ai partecipanti mentre creano i loro mandala. Questa bolla è uno spazio creativo che permette a loro di vivere nel momento presente in totale serenità, pace e felicità. È palpabile, è un’energia così bella, così creativa, così dolce, così gioiosa e così magica che ne rimango sempre affascinata!

  Il mandala in arteterapia offre uno spazio in cui la persona è libera di esprimersi e di esplorare le proprie emozioni e pensieri affinché possa trasformarsi, cambiare ed evolvere. Il mandala, da strumento per rallentare e ascoltarsi diventa uno spazio sacro e personale, uno spazio psichico in cui creare un’estensione di sé stessi. Le finalità che possiamo proporre in arteterapia con i mandala sono infinite, e si basano sempre sul bisogno reale dell’utente. Il mandala è e rimarrà per me sempre e solo uno strumento e mai un fine.

  Inoltre, essendo i mandala divertenti e stimolanti, si facilita il rapporto fra bambini. Utilizzarli in incontri di arteterapia può essere molto importante, oltre che per le loro finalità, anche per creare uno spazio di comunicazione, di collegamento e di confronto che rinsaldi la fiducia tra chi conduce e il bambino.

  Ad esempio, potremmo utilizzare il mandala per migliorare l’autostima, riconoscere le nostre capacità e talenti, risvegliare le nostre risorse e trovare un obiettivo chiaro verso il quale incanalarci. Tutto questo fa pensare al viaggio dell’eroe, che simbolicamente è rappresentato da tappe e mira a essere un percorso di consapevolezza e maturazione verso una versione migliore di noi stessi, superando i nostri blocchi e le nostre paure. È per questo che in Evolutionmandala© abbiamo creato un percorso evolutivo basato sul viaggio dell’eroe di 6 lezioni che si chiama “Mandala dell’Eroe”. Insieme ai mandala abbiamo aggiunto anche un percorso di meditazione guidato per superare ogni tappa, dei podcast da ascoltare nei momenti di riflessione e un workbook di coaching e di scrittura creativa per prendere nota con consapevolezza degli insight importanti che arrivano durante il viaggio creativo. Chi ha già svolto il corso scrive che è intenso, profondo e illuminante, e che una volta finito si sente trasformato e ricco di nuove energie. 
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  Yantra di protezione personale che si crea durante il corso online Evolutionmandala© “Mandala dell’Eroe”.


   


   


   


  Ho notato che i percorsi con i mandala in arteterapia possono portare anche a una liberazione dal dover essere qualcuno che non vogliamo essere. Liberarci dai condizionamenti, dagli schemi precostituiti e dalle credenze ancoranti, liberarci dai doveri quando vissuti come ingiusti e a scapito della nostra persona e concederci di esplorare ciò che siamo veramente dentro un cerchio protetto e privato. In un processo di arteterapia con i mandala abbiamo visto spesso i nostri utenti rinascere a una nuova vita, più positiva, con più energia e con tanti nuovi obiettivi da perseguire. Questa inversione di rotta rispetto a un’esistenza sterile senza gioia e spenta è possibile perché il cerchio dei mandala è un cerchio compensatore e risanatore che aiuta le persone a vedere ciò che prima non vedevano. Nuove possibilità, nuovi modi di essere, nuove aspirazioni, e tutto questo grazie al mandala. A volte è perfino commovente vedere avverarsi questi cambiamenti profondi.


   


   


   


   


   


   


  Psicologia del colore


   


  Siamo arrivati a un capitolo importantissimo, fondamentale, del mondo dei mandala e della creatività: i colori. 

  La psicologia del colore è lo studio della percezione umana dei colori e della loro influenza sulla nostra mente, sul nostro corpo e sulle nostre emozioni. Il mondo del colore è meraviglioso, ricco di storie e di aneddoti, a partire dal fatto che non tutte le culture vedono i colori nello stesso modo e questo fenomeno è principalmente collegato alle parole che si utilizzano per designarli. Troviamo così, in una tribù della Namibia, persone che vedono e riconoscono una tonalità di verde particolare di un campo incolto, perché hanno la parola per descriverla. Invece lo stesso colore non viene riconosciuto da un europeo o da un americano. Al contrario, la stessa tribù potrebbe non riconosce il colore blu ma chiamarlo verde perché nella loro lingua non esiste la parola “blu”. 

  Nel suo articolo sull’arte figurativa, pubblicato il 13 novembre 1932 in occasione di una mostra su Pablo Picasso, Jung scriveva che il colore era uguale al sentimento. Jung sottolinea così l’importanza dei lavori di Johann Wolfgang von Goethe, Rudolf Steiner o di Ludwig Wittgenstein sull’effetto che i colori hanno su di noi. Già Goethe pensava che ogni singolo colore donasse un particolare stato d’animo. Oggi, la psicologia del colore ha ampliato la sua influenza ed è studiata non solo nella storia dell’arte, ma anche nel design e nel mondo pubblicitario. 

  Molto è stato scritto, interi libri, sul tema del colore. Evolutionmandala© ha però un’idea precisa sul colore nei mandala. Quanto per noi è fondamentale la non interpretazione dei mandala, tanto ci rendiamo conto che il tema dei colori possa essere un tema delicato e divisivo. Questo perché i singoli colori hanno sì un simbolismo, ma anche una forza personale e unica che è legata al modo in cui ognuno di noi percepisce e interpreta questa forza. Spesso quello che è vero per una persona non lo è per un’altra. Nel corso della storia dell’uomo, la percezione di un colore è cambiata spesso. Ci sono colori che a un certo punto sono diventati “visibili”. In altri casi, colori che i nostri antenati distinguevano senza problemi e ai quali avevano dato un nome, la nostra mente non riesce più a vederli. Per Evolutionmandala© dare quindi giudizi salomonici, ad esempio sul carattere di una persona, sulla sua vita, sui suoi vissuti e su come è fatta o non è fatta in base al colore che sceglie o preferisce, ci risulta francamente riduttivo e superficiale.

  Quali energie, quindi, smuovono in noi i colori di un mandala? Di sicuro il mondo della simbologia ci dà una grande mano e dunque, più che sulla interpretazione, noi ci baseremo sulla storia, sugli archetipi. Come poi ognuno di noi vive questi archetipi è storia personale che non va interpretata ma vissuta o, al massimo, raccontata. Partiamo da un colore importantissimo, il rosso.


   


   


   


  Rosso


   


  In un fondamentale lavoro interiore su sé stessi, proprio il colore rosso ci può aiutare. Il rosso ci chiede di essere energia fisica per i nostri progetti ed è un colore da sempre legato alla vita, giacché la mancanza di sangue (rosso) provoca la morte. Il simbolismo di questo colore ha radici antiche come l’uomo, infatti proviamo a immaginare di essere assisi su un masso dentro una grotta al tempo del Neolitico. Noi e la nostra famiglia, mentre fuori si gela, al tepore di un rosso fuoco acceso che allontana gli animali selvatici e gli spiriti della notte. Il fuoco rosso ci avrebbe permesso di cucinare il pasto e ci avrebbe concesso forza e sostentamento. Stando insieme avremmo disegnato sulle pareti della grotta quello che l’esperienza del vissuto quotidiano ci avrebbe donato. Quasi certamente per farlo avremmo avuto in mano un pigmento rosso. Rosso quindi, fin dagli albori, colore molto presente e legato indissolubilmente a un simbolismo di vita.

  L’essere spiccatamente legati a questo colore indica vivacità e una personalità che imprime la giusta energia necessaria alla vita, con un temperamento proattivo al raggiungimento degli obiettivi. Il colore rosso incarna il concetto di corpo e materia e non a caso è quindi associato al primo chakra, Muladhara, detto della radice. È il colore del fuoco centrale dell’uomo e della terra, è l’athanor per gli alchimisti.

  Nella cromoterapia è utilizzato per sciogliere, perché rimette in movimento, stimolandola, la circolazione sanguigna. Questo effetto lo possiamo ottenere anche nella cristalloterapia, dove è adoperato per rafforzare le emozioni.

  Nel disegno del bambino, l’utilizzo del colore rosso è importantissimo. Indica la sua capacità di mettere in atto delle scelte, che lo portano a esternare con accresciuta consapevolezza i propri desideri e le proprie idee.

  Colore importante anche presso i popoli nativi americani. Per la tribù dei sioux, la “stella del mattino”, espressione del soffio vitale, era raffigurata da un uomo con la pelle rossa. Così come era rossa la penna d’aquila, ricevuta dal Grande Spirito e dipinta per rappresentare la vita. A livello religioso anche la cristianità, soprattutto la prima, quella primitiva, attribuiva ai colori una valenza importante: il rosso simboleggiava lo Spirito Santo, l’azzurro il Padre e il Regno dei Cieli e il giallo il Figlio. Conosciamo ancora oggi l’importanza simbolica del vino rosso, presente sull’altare durante le celebrazioni e rappresentante il sacrificio compiuto, e ovviamente non possiamo dimenticarci del colore della mela di biblica memoria, uno dei simboli della cacciata dell’uomo dal Paradiso.

  Nell’astrologia il colore rosso è associato a Marte, dio della guerra e governatore dei nati sotto il segno dell’Ariete e dello Scorpione. Segni da sempre legati a passionalità, coraggio e forza. Una piccola curiosità: in cosa differiscono il colore giallo e il colore rosso a livello simbolico? Di sicuro in svariate cose, vogliamo però evidenziarne una. Prova a pensare a cosa ti suggerisce il colore rosso in un fuoco. Probabilmente risponderai l’idea di calore, mentre lo stesso fuoco, se visualizzato in giallo, diventa immediatamente luce. Perché? Perché il valore simbolico inconscio del rosso è vita fisica, terrena e materiale, mentre quello del giallo è mentale e spirituale, cioè luce. 

  Evviva quindi il colore rosso! Utilizzalo per ottenere dei mandala dal forte carattere e ben radicati alle forze di Madre Terra. È un colore presente anche nel mandala tibetano e caratterizza una fase del ciclo solare. Questo colore viene posizionato nella porzione simbolica a ovest del mandala e rappresenta l’elemento fuoco.

  Nella storia potremmo definire il rosso come il colore per eccellenza, perché tutte le civiltà hanno una parola per designarlo. È un colore padroneggiato dagli umani fin dal Paleolitico. La sua produzione deriva da minerali come l’ematite rossa o da terre argillose come l’ocra rossa. Alcuni antichi pittori erano soliti usare una sostanza come il cinabro, un minerale rosso composto da solfuro di mercurio naturale dalla cui polvere si estraeva il pigmento e il mercurio, motivo per il quale era tossico. Il cinabro, in ambito alchemico, aveva, con la sua essenza mercuriale, la capacità di trasformare il piombo in oro. Questa sostanza, anche se costosa, si diffuse per decorare le case dell’aristocrazia romana, e ne possiamo ritrovare testimonianza, ad esempio, nella lussuosa Villa dei Misteri a Pompei.

  Un altro colorante rosso, il porpora, o “rosso di Tiro”, si estraeva dalla secrezione di un mollusco, il murice comune, la cui lavorazione produceva un affascinante rosso violaceo molto intenso. Questo pigmento, uno dei pochi conosciuti nell’antichità che non perdeva di lucentezza, si usò soprattutto per tingere tessuti pregiati e diventò nel tempo il colore imperiale dell’aristocrazia romana. Nel Medioevo il cinabro fu sostituito dal vermiglio, una versione artificiale composta da una miscela di zolfo e mercurio. Questo colore così intenso e saturo diede un grande stimolo all’arte e continuò a essere ampiamente usato fino a quando, nell’Ottocento, si integrò con l’uso di un rosso di origine vegetale, estratto dalle radici di garanza, più comunemente conosciuta come robbia. 

  Riconosciamo anche la potenza del rosso carminio, una tonalità di rosso scuro di origine naturale che è ricavato dalla cocciniglia, un piccolo insetto. Il rosso cocciniglia fu importato dal Messico a partire dal xvi secolo e trionfò su molti altri rossi perché aveva un potere colorante di molto superiore. Anche se molto costoso, questo rosso ha sedotto artisti come Tintoretto, Rubens e Rembrandt.

  Nel 1800 comparirono i primi coloranti sintetici rossi e nel xx secolo i pittori ebbero a disposizione il rosso cadmio, pigmento minerale sintetico rinomato per la sua grande luminosità. 

  Tante persone amano il rosso, per altri è troppo rigoglioso ed eccessivo. È stato per molti secoli simbolo di potere e nella tradizione cristiana evoca il sangue che Cristo versò sulla croce. Per i credenti, un sangue che dona vita, un sangue redentore e salvifico che diventò in seguito anche colore della veste talare cardinalizia e del tabarro o della mozzetta, rispettivamente mantello lungo e mantellina corta del papa.  

  In questa contraddizione profonda che è il rosso, le Scritture dell’Antico Testamento associano a questo colore violenza, morte; esso viene spesso associato al Diavolo e alle fiamme dell’Inferno. Per estensione, nel Medioevo, traendo spunto dai testi dell’Apocalisse, al rosso vennero associati anche i peccati di impurità e lussuria. A tratti si sviluppò nella storia anche l’associazione del rosso alla prostituzione e fu particolarmente presente come colore durante la Rivoluzione francese, durante la quale divenne anche un colore politico. Divenne il colore simbolico dei martiri della rivoluzione e la bandiera rossa venne assurta in seguito a emblema del popolo oppresso. Nel contesto artistico del tempo, il rosso è l’espressione della forza e del potere che gli artisti usano per testimoniare il carattere rivoluzionario degli eventi.

  Esistono grandi artisti come Bernard Aubertin, che esplorò il rosso con la sua arte sperimentale, un’arte di possibilità dinamiche e legate alla storia come qualcosa di tribale, di vivo e di materico, o Louise Bourgeois, che lo visse come il colore che trasmette meglio sia uno stato di angoscia e pericolo che un messaggio di purezza di sentimento, come la sofferenza per una vita vissuta d’istinto. Anish Kapoor ha catturato l’attenzione del pubblico dando struttura carnale al suo mondo interiore in molte delle sue opere con questa tonalità accesa. 

  Il rosso è quindi un colore affascinante che incarna potere, violenza, morte, passione: in buona sostanza la vita in tutte le sue più estreme sfumature.


   


   


   


  Arancione


   


  Ma perché i monaci buddisti vestono con questo colore cangiante? Questo perché al tempo del Gautama Budda i prigionieri, spesso emarginati, erano vestiti di arancione, più precisamente color zafferano. Si narra che il Budda avesse scelto questo colore proprio in segno di pietà verso di loro, gli ultimi degli ultimi, rappresentandosi in loro. Questa sua scelta ci fa capire tutta la sua umiltà e la sua volontà di separazione dalla società materialista, attraverso una rinuncia definitiva ai desideri terreni.

  Una delle viste più belle e armoniose è proprio quella di un gruppo di monaci buddisti di passaggio. La sensazione suscitata è quella di un insieme di energia allegra. Questo effetto è dovuto, oltre che all’energia personale che emanano, anche al significato simbolico della veste che indossano. Lo zafferano è un colore che amalgama il gruppo in una potente e sacra armonia.

  Ovviamente un monaco, piccola curiosità, è subito riconoscibile dal suo abito, ma esistono più colori oltre al noto zafferano. Dal rosso mattone al marrone scuro fino al giallo brillante. Ogni colore ha un particolare significato. I novizi che non sono stati pienamente ordinati e non hanno compiuto appieno il loro percorso si possono distinguere dai monaci anziani perché lasciano scoperta la spalla destra anche quando sono fuori dal tempio, cosa che avviene normalmente dentro il tempio.

  Se sei una persona che adora l’arancione, probabilmente prediligi stare in compagnia, ma in maniera pacata, mai sopra le righe, e hai una forte disponibilità a prenderti cura degli altri. Sei quindi di indole ottimista e credi nelle tue capacità. L’arancione è, inoltre, un ottimo incentivo per la fertilità e la circolazione sanguigna perché stimola il battito cardiaco senza aumentare la pressione.

  L’arancione è costituito da un insieme di rosso e di giallo, cioè dall’unione delle manifestazioni vitali con l’intelletto. Prendendo piena coscienza delle proprie potenzialità e facoltà divine, chi lo utilizza diventa vitalità. Per questo, l’arancione è legato al mondo della creatività. Potendo liberarci da ancoranti sovrastrutture, possiamo far emergere il nostro Sé più profondo, in un’ottica di piena maturazione personale. L’esperienza del mondo che ci circonda avviene anche sul piano materiale e fisico e, dove il rosso è fissità, l’arancione diviene movimento.

  Goethe parla di giallo-rosso e rosso-giallo come di due sfumature che hanno un carattere ben distinto. Nella sfumatura giallo-rosso si intensifica, innalza, scurisce il giallo con il rosso e si ottiene quella che lui considera una sensazione di colore, che per lui rappresenta sia la brace che il suo riflesso, o la sfumatura del sole al tramonto. Nel rosso-giallo, si intensifica questa sensazione fino a diventare “massima energia”, che porta a un’eccitazione generale.

  Ovviamente troviamo l’arancione anche nei colori legati ai principali punti di energia: i chakra. L’arancione è il secondo chakra chiamato Swadhisthana, che significa “dolcezza”; è legato all’elemento acqua, rappresenta il mondo dell’emotività e in generale della piena salute fisica. L’arancione libera dai dettami del passato dandoci fiducia nel nostro futuro e nel nostro potere interiore.


   


   


   


  Giallo


   


  Un colore che in molti amiamo e che rispetto alla sua essenza ci pone diversi quesiti: sai essere luce e calore per te stesso e chi ti sta accanto? Sai essere raggio di sole che con la sua ricerca interiore illumina il percorso delle persone? Sai essere ottava superiore delle forze basse e rosse? Meditiamo sulle nostre risposte e comprenderemo che il colore giallo ci può aiutare. 

  Da sempre il colore giallo è associato al sole e quindi al calore e alla luce. Indica il principio attivo e creativo associato al maschile. Immagina ora di essere disteso supino su un prato, a piedi scalzi. Senti il tocco dell’erba sul palmo delle mani, senti il solletico che provi ai piedi mentre i fiori ti sfiorano. È una giornata serena. Il cielo è limpido e hai gli occhi chiusi. Ti senti irradiare dai raggi del sole e questa calda luce amica ti illumina il viso e il corpo. Una luce gialla viva, fonte di vita. Questa luce sacra si diffonde in tutto il tuo corpo e come nutrimento delle messi, dei cereali e della frutta al pari ti nutre. Ti senti gioioso e felice, accolto e soprattutto in pace con te stesso, in maturazione e armonia con il creato. Questa è la potenza simbolica del colore giallo. 

  Il colore giallo è, insieme al rosso e al blu, base cromatica di molti quadri incredibili e rivoluzionari del grande artista Piet Mondrian. È un colore primario, detto anche puro. I colori primari non possono essere formati dall’abbinamento con altri colori, ma sono indispensabili per formare tutti gli altri. Per Goethe era il colore più vicino alla luce, al segno più indicante il bianco. Per Rudolf Steiner invece, grande esoterista, il colore giallo simboleggiava lo splendore dello spirito. In generale il giallo è associato, soprattutto in Oriente, a saggezza, spiritualità e potere. Anche nell’ebraismo, in particolar modo nell’albero della vita, il triangolo mediano è associato ai colori primari. La sesta sefirot, quella centrale, chiamata Tifareth, detta bellezza divina, è rappresentata come una sfera gialla. Rappresenta in definitiva la grande “opportunità”, che però è solo una possibilità e non una necessità o un dovere, di evolversi spiritualmente attraverso la levigatura della propria pietra grezza, per avvicinarsi quindi a mano a mano alla fonte divina. 

  Anche per i popoli nativi americani il giallo era di fondamentale importanza, basti pensare a uno strumento di cui apprezziamo l’intrinseca forza e saggezza: la ruota di medicina. Nella ruota di medicina, il giallo rappresenta il sorgere del Sole che allontana il buio delle tenebre e lo spirito dell’est. Nella struttura iconografica dei mandala tibetani invece il giallo lo ritroviamo idealizzato come una fase di un ciclo solare, posizionato nella porzione simbolica del sud del mandala e rappresentante l’elemento terra.

  Nella cristalloterapia le pietre gialle lavorano sugli organi interni legati alla digestione e danno vitalità e fiducia nelle proprie possibilità. Nel disegno dei bambini indica la capacità acquisita con il proprio sviluppo del diritto alla scelta. Quando c’è mancanza di questo importante colore, potrebbe indicare un timore di scelta, facendo sì che si resti in balia degli eventi. Il colore giallo è legato al terzo chakra, Manipura, detto anche del plesso solare, che si localizza quattro dita sopra l’ombelico. Rappresenta il diritto sacro all’azione, il potere personale, la forza di volontà, l’autostima e la fiducia in sé stessi ed è fondamentale per una sana e corretta digestione. Nella pittura il colore giallo è un colore essenziale perché permette di portare luminosità nelle opere. Il suo simbolismo è complesso perché è associato contemporaneamente alla luce e alla spiritualità, ma anche al tradimento; pensiamo ad esempio al quadro del bacio dipinto da Giotto ad Assisi, in cui Giuda indossa una tunica gialla. Il giallo è un colore che troviamo ovviamente sulle pareti delle grotte preistoriche con la tipica sfumatura giallo ocra. Un pigmento naturale che viene usato sin dall’antichità e che per i greci e i romani ebbe una connotazione positiva. Veniva associato al sole e all’abbondanza di ricchezza materiale. In seguito nel Medioevo (non c’è un motivo scatenante su cui gli storici sono d’accordo), il giallo assunse una connotazione negativa, forse perché era il colore dello zolfo che evocava il Diavolo o per la sua vicinanza al rosso. Il giallo cominciò ad avere una brutta reputazione nella società e venne spesso associato alla rappresentazione di imbroglioni o persone ritenute pericolose, come peccatori, eretici ed ebrei o anche più in generale al concetto di malattia. Abbiamo però, in contrapposizione, una sfaccettatura del giallo che si affermò e si affrancò nel tempo come espressione e rappresentazione della luce divina: il color oro. Gli artisti usavano l’oro per rappresentare il divino e impreziosire le proprie opere, utilizzandolo come colore di sfondo su dipinti devozionali e miniature.

  Usata nell’antichità dagli artisti, la sfumatura giallo brillante a base di solfuro di arsenico, composto peraltro tossico e dal costo elevato, fu a lungo apprezzata per le sue qualità cromatiche, tanto da venir utilizzata fino al Rinascimento, in particolare dai pittori veneziani. Nel 1200 si preferì l’uso del giallo piombo, pigmento meno tossico che continuò a impreziosire le tavolozze degli artisti fino alla metà del xviii secolo. A seguire ancora, il giallo Napoli sostituì il giallo piombo, perfetto per eseguire degli incarnati vivi. Quando si parla di giallo e di luce non si può non pensare a William Turner, ispirato nei suoi quadri dalle forze ancestrali dalla natura e dalla paura dell’infinito. Il pittore inglese usava molto questo colore, tanto che diventò il suo marchio di fabbrica. 

  Il giallo ci suggerisce un’esperienza sensoriale e fisica legata alla luce che introduce la presenza dell’immateriale. Non a caso, i pittori simbolisti diedero a questo colore una dimensione profondamente spirituale. Proseguendo ancora, molti artisti d’avanguardia lo apprezzarono per la sua vivacità e luminosità. È il periodo in cui il giallo passa da colore decorativo a colore alla moda, moderno e dinamico. È il fulmine che saetta, è elettricità che scardina. 

  E a te, piace come colore? Non dimenticarti di utilizzarlo nella creazione dei tuoi mandala se vuoi sentirti vicino al significato simbolico del giallo.


   


   


   


  Verde


   


  Il simbolismo del colore verde è legato al quarto chakra, chiamato Anahata, detto anche chakra del cuore, un chakra di passaggio. Localizzato all’altezza dello sterno, con il suo potere armonizzante ed equilibratore, ha la forza di mettere in comunicazione l’alto con il basso. Rappresenta in definitiva il diritto di amare ed essere amati incondizionatamente. È la cerniera tra i cosiddetti colori caldi rosso, arancione e giallo e i colori freddi blu, indaco e viola. Da sempre punto d’unione tra il fuoco e l’acqua, tra spirito e materia, tra maschile e femminile, perché legato indissolubilmente a Madre Terra che tutto in sé racchiude e armonizza.

  Quand’è l’ultima volta che ti sei concesso la bellezza dell’amore incondizionato? Sai essere rinnovamento ciclico nella tua esistenza terrena? Sai portare vera e piena sicurezza alle persone che ti circondano? Queste sono alcune domande strettamente connesse al simbolismo del colore verde. 

  In chiave simbolica, il verde è associato agli spiriti dei boschi ma anche all’acqua, agli elfi e alle fate. È il vero colore di Nettuno, ed è legato ai culti ancestrali della natura, ma è anche colore sacro della dea dell’amore Afrodite. È un colore riequilibratore, infatti l’uso del verde è rilassante e bilancia la nostra parte emotiva. Nella cristalloterapia le pietre di colore verde vengono utilizzate per armonizzare, a livello degli organi depurandoli, a livello inconscio permettendo di ritrovare speranza in un momento di pessimismo.

  Se sei molto legato a questo colore, probabilmente sarai prevalentemente affidabile ed equilibrato. Se non utilizzato volontariamente, può indicare invece paura verso il cambiamento. A volte può denotare rigidità e difesa dei propri confini e identità acquisiti. Nei disegni dei bambini, invece, il simbolismo del verde suggerisce principalmente autoaffermazione, ma anche la volontà di crescere e fare nuove esperienze. 

  Quando uniamo, mescolandoli, i più semplici giallo e blu, cosa compare? Il verde. Per Goethe se ambedue i colori primari si equilibrano perfettamente nel composto, così che uno non si noti prima dell’altro, sia l’occhio che il nostro animo possono riposare perché percepiamo il colore come semplice. Un colore che appaga il nostro occhio e che non a caso è il colore della natura. Pensiamo anche a Ildegarda di Bingen quando utilizzava l’espressione verde viriditas per spiegare il concetto di amore legato alla vita ciclica del creato. Non stupisce che già per gli antichi egizi il verde fosse il colore della resurrezione. 

  Quand’è stata l’ultima volta che ti sei permesso di fare un’esperienza arricchente tutta per te? E quando diciamo arricchente, non intendiamo solo dal punto di vista di una semplice informazione appresa, ma a un livello superiore, spirituale. Questo può avvenire solo attraverso l’insegnamento simbolico del colore verde che è ponte e unione tra questi due mondi e nell’elemento di collegamento che fissa tutto e tutto unisce, l’amore. Perché senza amore nemmeno il più grande studioso potrebbe vivere profondamente quello che studia, parimenti anche la più grande passione senza un’elevazione spirituale sarebbe poca cosa. Questa unione tra alto e basso, tra fuori e dentro, è vera comunione, è vero amore, è espressione tangibile del colore verde. Questo nascere e rinascere attraverso l’amore è un grande augurio che io e Astrid ti facciamo con questo libro.


   


   


   


  Azzurro


   


  Ma qual è il significato simbolico del colore azzurro? A livello energetico è legato al quinto chakra, chiamato Vishuddha, detto della gola, la cui funzione è connessa alla capacità di espressione. Viene definito un colore freddo, insieme all’indaco, al viola e al verde. Chi ama l’azzurro predilige l’armonia con l’ambiente e desidera instaurare rapporti di tranquillità e pace con chi lo circonda. A livello introspettivo l’azzurro è molto apprezzato, soprattutto da chi ha una personalità pacata, riflessiva, legata ai valori fondativi della famiglia. Istintivamente non è quasi mai soddisfatto al cento per cento del mondo in cui vive, anche se, come abbiamo spiegato all’inizio di questo capitolo, meglio non farsi condizionare troppo dalle spiegazioni simboliche o psicologiche dei colori, perché non sono la verità; traiamone piuttosto spunti per le nostre riflessioni e la nostra crescita personale. Chi predilige questo colore ha molto spesso una piena fiducia nelle proprie competenze e attraverso la possibilità di espansione della propria creatività ritrova appieno il suo appagamento. Nella cromoterapia, favorisce il buon sonno e abbassa la pressione arteriosa, è un rallentatore del metabolismo.

  Anche in chiave religiosa, ad esempio nel cristianesimo, il colore è importante, basti pensare ai diversi colori delle stole dei preti durante il susseguirsi dell’anno liturgico. Il colore azzurro viene adoperato in quanto simbolismo proprio del Regno dei Cieli. È spesso associato anche a tutto ciò che è angelologia. In particolare, all’arcangelo Haniel, legato da sempre alla comunicazione, alla saggezza e alla chiaroveggenza. 

  Non dimentichiamoci che nel disegno, con il gesto grafico e attraverso il simbolismo del colore, il bambino si permette di esprimere una varietà di stati d’animo altrimenti a lui preclusa. Il dipingere è quindi un’attività importante non solo dal punto di vista della coordinazione motoria, ma anche, se non soprattutto, perché è uno strumento per conoscere e relazionarsi con il mondo. Diventa quindi una prima autodeterminazione che dà la possibilità al bambino di lasciare un’impronta sul suo percorso di vita, potendo ribadire la sua esistenza e unicità. Utilizzare l’azzurro in un disegno indica spiccata sensibilità e rappresenta la capacità di capire e vivere la realtà, mettendo in relazione la propria interiorità con la realtà esterna. È quindi un colore di presa di coscienza.


   


   


   


  Blu


   


  Entriamo a pieno titolo nel campo della spiritualità con un colore che in molti amano: il blu. Dall’inizio del xx secolo è stato, sempre secondo diversi studi, il colore preferito dalle popolazioni occidentali. Un colore centripeto, che dall’espansione ad esempio del rosso ci porta al guardarci dentro, in un moto di riflessione, da fuori a dentro. Un colore che istintivamente associamo a svariate sfumature, che vanno dalla vastità del cielo alla profondità del mare. Un “tutto” che comprende le energie sottili legate al cielo, ma anche le profondità del nostro inconscio. Legati a questo colore sviluppiamo la saggezza o la calma riflessiva e silenziosa. È quindi non a caso il colore per eccellenza della meditazione. 

  Un quadro che adoriamo è Notte stellata di Vincent van Gogh, pittore che tutti conosciamo e che in tantissimi amano. Ebbe una vita non semplice, ma egli seppe, con il suo genio, regalare delle tele di ineguagliabile bellezza a tutta l’umanità. Uno dei suoi quadri più famosi è proprio Notte stellata. 

  In questo quadro, dove il colore della calma, il blu, domina e dà quel senso di placido torpore al paesino, si staglia in alto la Luna con la sua luce diafana. La Luna rappresenta l’archetipo della Madre, mentre a sinistra si erge un forte albero verde scuro integrato nell’abbraccio del paesino insieme all’astro che rappresenta l’archetipo del Padre. Quasi coccolato, al centro troviamo il paesino, simbolo non solo del focolare domestico, ma anche del figlio. Un figlio che riposa, protetto dall’amorevole sguardo del padre e della madre. Questa è la magia che ci regala l’uso sapiente del colore blu. Non dimenticarti di utilizzarlo nei tuoi mandala, soprattutto quando realizzandolo ti sei posto un obiettivo spirituale.

  A livello storico, questo colore ci dice tanto. Nella civiltà egizia il blu evocava vita e rinascita legata al concetto di immortalità; pensiamo ad esempio al colore della dea Nut, dea del cielo e della nascita, ma anche ai lapislazzuli, pietre che non mancavano mai di accompagnare nelle tombe i defunti nella loro ultima traversata verso la vita ultraterrena. Per i popoli latino e greco, rimase un colore di secondo piano, tanto che non esisteva una vera parola per definirlo. I romani lo associavano ai popoli barbari e quando veniva usato nelle pitture era unicamente come decorazione cromatica di fondo. Bisognerà aspettare l’xi e anche il xii secolo perché il blu si affermi come colore, e non tanto per un processo di difficoltà di produzione manifatturiera, quanto per un profondo cambiamento di mentalità. Il blu assunse una connotazione spirituale, tanto che nel tempo si sviluppò anche il concetto di “blu mariano”. Ovviamente per rappresentare il divino serviva un colore non comune, al contrario raro, ed è per questo che gli artisti usarono il blu oltremare, composto dai lapislazzuli, pietra semipreziosa molto costosa e difficile da trasformare in pigmento. Questo blu fu usato con parsimonia e riservato solo alle opere maggiori commissionate da facoltosi mecenati. Il blu associato al cielo si diffuse sulle vetrate delle chiese e si applicò anche su preziosi smalti e miniature, fino a diventare, in un crescendo di importanza, colore simbolo della monarchia francese e tonalità sfoggiata sugli abiti di chi aspirava a rimanere a corte. Divenne il pigmento più utilizzato tra il xv e il xvii secolo in pittura, anche se rimase il meno stabile alla luce. Il colore, infatti, sotto l’effetto dell’ossidazione perdeva la sua luminosità, tendendo a inverdirsi o scurirsi con il passare del tempo. Nel 1704, il fabbricante di pigmenti Johann Jacob Diesbach e l’alchimista Johann Konrad Dippel, entrambi tedeschi, scoprirono casualmente un nuovo colore interamente sintetico: il blu di Prussia, noto anche come blu di Berlino. Questa scoperta si diffuse in tutta Europa arricchendo le tavolozze di artisti come il Canaletto, maestro del Vedutismo, e di altri artisti che utilizzarono il blu in tutte le sue sfumature, sancendolo come nuovo colore status symbol e alla moda. Con il xix secolo e il Romanticismo, e poi con il xx secolo, il blu divenne il colore dell’anima donandoci, ad esempio con Picasso, capolavori associati a questo colore evocanti malinconia e una profonda nostalgia legata alla vecchiaia. 

  Nella simbologia dei mandala orientali, il blu è posizionato a est, come blu scuro è il cielo prima del sorgere del Sole. Nei percorsi Evolutionmandala©, diamo sempre un consiglio legato a questo colore e che vogliamo condividere anche con te in questo libro. Nei nostri comportamenti, arriva un momento che segna uno spartiacque tra un prima e un dopo, dove anche il simbolismo del colore va sentito più con le emozioni che con la testa: gli alberi blu di Vincent van Gogh ce lo insegnano. Il blu in questo caso può partire da gradazioni molto scure, tendenti al nero dell’inconscio, per modificarsi ed evolversi schiarendosi sempre più in sfumature tendenti alla luce divina. Questo passaggio di trasmutazione, in un elevarsi di energia, è possibile solo con il colore blu. È un vero e proprio colore di viaggio iniziatico. Un viaggio che ti può portare a guardare profondamente dentro di te e che io e Astrid ti stimoliamo a compiere, utilizzando spesso nei tuoi mandala il blu.


   


   


   


  Indaco


   


  Sai innalzarti al di sopra dei problemi per considerare le cose con un altro occhio? Sai cogliere al volo le opportunità con destrezza? In che modo hai una chiara visione del tuo domani? Come risvegli in te la tua essenza divina? Sviluppi di più il tuo intuito o il tuo ragionamento e perché? Queste domande sono tutte riferite al simbolismo di questo magico colore, l’indaco, e che ti stimoliamo a porti per una tua riflessione personale. 

  Il termine “indaco” deriva dal latino indicum, ovvero “indiano”. Questa sostanza venne principalmente importata da quelle terre dove l’indaco era utilizzato sin dal 2000 a.C. Presso il popolo egizio il suo uso era comune da tempi ancora più remoti. Per tingere con questo fantastico colore i tessuti, si riempivano delle vasche con il succo fermentato estratto dalle foglie di una pianta chiamata indaco, che a contatto con l’aria si ossidava.

  In breve, blu e viola formano, a livello cromatico, l’indaco. È insieme al blu, ma con una sfumatura decisamente diversa, l’opposto del rosso. Se il rosso è energia in espansione, l’indaco è il colore della forza centripeta, della forza che volge all’interno. L’indaco viene identificato come la pulsione del blu a salire e simbolicamente ad andare verso il colore viola. Non a caso è il colore del sesto chakra, chiamato Ajna, e detto del terzo occhio. La sua posizione si può capire facilmente, basta pensare al nome. È la sede dell’intuizione e della visione chiara e libera dal proprio ego. Per questo motivo, il colore indaco favorisce la capacità di ampliare lo spettro delle conoscenze verso esperienze legate al mondo della spiritualità e del misticismo.

  L’indaco è uno dei colori della ruota dei colori di Newton, che lui stesso indicava come sesto colore nell’arcobaleno. Da sempre con il suo forte potere rilassante e per la sua alta vibrazione, è un colore legato all’aumento di comprensione, di sviluppo creativo e di capacità di giudizio, privo però dei più bassi coinvolgimenti emotivi. Un colore che spesso rappresenta, se tra i preferiti, l’avere già a livello personale una chiara visione del domani, una buona capacità di dialogo e potenzialità nel risvegliare consapevolmente la propria essenza divina. Significa essere intuito e non solo ragionamento.


   


   


   


  Viola


   


  Mescolando blu e rosso che colore otteniamo? Qual è il colore complementare del giallo? Esatto! Otteniamo la magia del colore viola, un colore amatissimo da molte persone. Questo colore è connessione con l’universo, una connessione armonica. Anche se ben pochi viola appaiono nel mondo naturale, esso è il colore che meglio sintetizza non solo il rapporto tra maschile e femminile ma, cromaticamente, anche il simbolismo magico, occulto ed esoterico. Ti sei mai chiesto perché? Come il colore verde è colore di trasformazione e rigenerazione nella materia, allo stesso modo quando siamo in profonda armonia con il colore viola uniamo il mondo materiale a quello immateriale. Il certo all’incerto e allo sconosciuto. Le energie basse alle energie più sottili, quindi misteriose, e attuiamo quindi in noi una trasformazione e guarigione a livello spirituale. Uno dei suoi significati risiede nella sua stessa composizione, cioè nel suo essere unione di due colori, il rosso e il blu. Quindi la passione e la riflessione, il cielo e la terra, Marte e Urano, quindi una dualità che ritorna e che appartiene a noi come genere umano ma che riscopriamo in una forma di unione che ci completa e appaga. Pensiamo ad esempio al tarocco xiv, La Temperanza. Nella versione che amiamo di più, quella di Camoin-Jodorowsky, la figura che rappresenta la temperanza ha un vestito metà rosso e metà blu e indossa una scarpa che non a caso è viola. La temperanza, cioè la capacità di tenere nei limiti le proprie fantasie e i propri appetiti, è un insieme simbolico del rosso, energie basse, e del blu, energie alte, ma con l’aggiunta di un piede ben visibile nella carta di colore viola. Quasi a indicarci che per muoverci nel mondo con questa qualità dobbiamo inglobare le energie del rosso e del blu vestendoci di essi, avendo però un atteggiamento e un collegamento – cioè la scarpa che poggia a terra – legati al divino viola. 

  Nella simbologia ebraica della cabala, e in particolare dell’albero della vita, il colore viola è associato alla sefirot chiamata Yesod. Yesod rappresenta la radice, il primo gradino che simbolicamente risveglia in noi il desiderio di verità e di ricerca del divino. Anche nella cristalloterapia l’utilizzo delle pietre viola è diffuso. I minerali viola facilitano l’apparato respiratorio e il processo di purificazione del corpo, e l’ametista – ne abbiamo parlato spesso nel nostro corso “Mandala & Cristalli” – è amatissima. Le pietre viola rimettono al centro dell’attenzione il pensiero creativo e quindi il pensiero divergente. 

  La prima testimonianza di questo colore l’abbiamo già dagli uomini di Neanderthal di 25.000 anni fa quando, macinando involontariamente un minerale, il manganese, scoprirono una sfumatura viola scuro. Forse però non se ne accorsero, perché ancora oggi questo colore, trovandosi sulla lunghezza d’onda più corta, fa sì che non si riesca sempre a distinguerlo dal nero, anche quando presente. Solo con Isaac Newton, scienziato inglese, esso iniziò a perdere un po’ la nomea di colore sfortunato; la luce venne scomposta attraverso un prisma e il viola fu battezzato come “violetto”, il settimo colore dell’arcobaleno. 

  Nella simbologia cristiana, il viola, colore del paramento vescovile, non è ovviamente stato scelto a caso. Rappresenta l’unione e l’identificazione completa tra lo spirito celeste e l’uomo terrestre, tra il Padre e il Figlio. Era abitudine degli uomini di alto rango leggere manoscritti in lettere d’oro su sfondi viola. Così il lettore poteva pregare utilizzando il Verbo divino su prezioso oro, su una pergamena viola che rappresentava la passione. Anche per questo motivo, il venerdì santo i paramenti delle chiese, gli abiti, gli addobbi del coro dovrebbero essere di colore viola. Già papa Innocenzo iii nel xiii secolo affiancò il viola al nero come colore in voga per le celebrazioni funebri e le cose non cambiarono perché per tutto il Medioevo il colore viola venne considerato una sottospecie di nero, un “seminero”. Prese ulteriormente e simbolicamente l’accezione di colore sfortunato nel Cinquecento, quando prima i re di Francia, e in seguito l’intera corte, iniziarono a vestire di viola nei periodi di lutto. Capiamo bene quindi perché sia diventato colore legato alla sfortuna. 

  Il settimo chakra, Sahasrara, detto della corona e chiamato anche dei mille, collocato sulla sommità del capo, a pochi millimetri sopra la testa, nella fontanella, è rappresentato dal colore viola, ma spesso è legato anche al colore bianco. Rappresenta l’empatia e la consapevolezza, l’unione con il divino, il vero saper essere sé stessi camminando con le scarpe dell’altro. Il suo simbolo è il fiore di loto dai mille petali di colore violetto e bianco dorato. Bianco, perché unione di tutti i colori. Per Jung il viola era il colore metafisico e perfino Leonardo da Vinci diceva che meditare in una chiesa silenziosa, colpito sul viso da una luce violetta irraggiata dai vetri colorati delle finestre a mosaico, evocava in lui un’energia molto più forte rispetto a una luce emanata da un altro colore.


   


   


   


  Bianco e nero


   


  Il bianco e il nero a livello cromatico sono fondamentali per la creazione di tutti i colori possibili e per esprimere appieno quello che sei, nella creazione di un tuo mandala. Colori ed essenze contrapposte: essere nella propria visione o bianchi o neri significa vedere le cose o in una maniera o nella maniera opposta. Una divisione che però rappresenta in fasi e su vibrazioni diverse il Tutto. Un Tutto che possiamo percepire in questo eterno dualismo del bianco e del nero, in cui l’energia si irradia-bianco o si trattiene e si riceve-nero, in cui l’occhio si pone in attività-bianco o in stati di calma e quiete-nero. 

  Bianco: la somma dei colori che a livello simbolico è manifestazione di purezza di spiritualità e dell’inizio di ogni cosa. Il bianco è all’estremo della scala cromatica come il nero, ed è considerato una tinta piena. Legato simbolicamente a questo colore è il concetto di luce, anche se esotericamente il bianco è il colore del novizio, associato quindi a uno stato di passaggio. Passaggio simbolico e di stato che possiamo ritrovare nella veste bianca dei bambini quando vengono battezzati, ma anche passaggio in molti luoghi del mondo dalla vita terrena a quella ultraterrena. Non a caso, quindi, è definito anche come il cromatismo delle divinità.

  Hai mai letto il romanzo, da cui poi è stato tratto un film, La storia infinita di Michael Ende? Quando il mondo è ormai perduto, ridotto all’oscurità, resiste solitario solo un minuscolo granello di cosa? Di luce! In sé però questo minuscolo granello, un seme, ha la potenzialità germinativa di far rinascere il mondo. Anche nelle fiabe, il bianco ha da sempre una connotazione positiva e, a differenza del buio simbolico del bosco, rappresenta la luce del giorno, l’intervento di un’entità positiva che richiama ai buoni sentimenti e all’archetipo dell’eroe.

  In chiave simbolica ebraica, nell’albero della vita, la sefirot Kether, detta anche la corona di Dio, è simboleggiata da una sfera bianca di luce. È simbolo di purezza e candore divino e da lei germinano tutte le altre. Anche nel mondo dei tarocchi, non è insolito associare il bianco alla carta del Bagatto.

  A livello di passaggio simbolico, il nero ha la stessa valenza del bianco. Nero come l’ultimo momento di passaggio in questa vita, non solo per chi va, ma temporaneamente anche per chi resta. In questa sfumatura di pensiero, chi subisce una perdita veste di nero come segno del cambiamento del proprio stato, un passaggio da compiere con il lutto, che va affrontato e superato. Una volta oltrepassato, si smettono i vestiti neri e si torna alla vita con colori nuovi, rinati. A livello iniziatico legate al nero abbiamo celebrazioni come il solstizio d’inverno, che porta con sé molti significati, ma soprattutto, in quanto giorno più buio, più nero, anche la promessa di una nuova rinascita. Da quel momento, infatti, le giornate tenderanno ad allungarsi sempre di più fino a compiere un nuovo ciclo, e così in un eterno ritorno che è la vita ciclica in senso uroborico, che abbiamo imparato a conoscere bene nel capitolo sui mandala e i celti. Associato al nero abbiamo anche il simbolismo della terra come custode di qualcosa di prezioso. Dalla nera terra feconda e protettrice in cui viene piantato il seme nasce una nuova pianta, che viene alla luce e si manifesta al mondo. Potremmo estendere questo concetto alla gestazione e alla nascita dell’universo. E luce fu! Ma solo perché c’era il nero. 

  I primi pigmenti neri risalgono a resti di antichissimi incendi che hanno prodotto il carbone utilizzato per decorare le pareti delle grotte. Un’altra delle caratteristiche tipiche delle pietre nere è quella di essere pietre di protezione molto potenti e molto amate. L’onice nero è una pietra legata al primo chakra e ha la capacità, come altre pietre nere, di assorbire l’energia in eccesso. 

  Il nero è inoltre un colore sicuramente connesso al femminile sacro, ricevente, in contrapposizione al bianco maschile. Non è insolito trovare Madonne nere e uno dei motivi per cui ciò accade è proprio perché il nero è uno dei colori della Madre, parte fondamentale ed essenziale di quello yin e yang che rappresenta non solo la contrapposizione, ma il Tutto. Concetto che ritroviamo anche nello scarabeo nero, così caro agli egizi, insetto sacro simbolo di rinnovamento e rinascita, strettamente legato al culto solare. Abbiamo di nuovo la contrapposizione e l’unione bianco-nero. Un colore che dalla notte dei tempi ci ispira e ci completa.
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  Capitolo 8


   


  Il 7° passo. Mandala e crescita personale: 
praticare per favorire il proprio benessere


   


   


   


   


   


   



   


   


   


   


   


   


  Il mandala di crescita personale


   


  La crescita personale è un percorso di sviluppo e maturazione di sé stessi che ognuno può decidere di intraprendere nel corso della propria vita e che mira a utilizzare e sviluppare appieno le proprie capacità e i propri talenti al fine di migliorare la qualità della vita. Intende dunque essere un percorso verso una migliore versione di sé stessi. 

  Se in un mandala di tipo orientale sono fondamentali le conoscenze tecniche, ad esempio di particolari passaggi e meditazioni, la conoscenza perfetta della simbologia articolata e una sua perfetta accuratezza nella realizzazione pratica, perché in quel caso la forma è sostanza, nel mandala di crescita personale ciò non avviene. O almeno non per come lo intende Evolutionmandala©. 

  Mentre per la pratica di altri tipi di mandala è fondamentale avere dei maestri o dei guru, io e Astrid siamo convinti che ciò non sia necessario in un contesto di crescita personale, perché sarà la nostra guida interiore a indicarci la strada. In questo caso il nostro compito, come “facilitatori” di un metodo e autori di questo libro, è unicamente quello di accompagnare le persone dando loro gli strumenti giusti affinché possano liberare individualmente tutto il loro potenziale. Essere quindi degli “aiutanti magici”. In definitiva per noi non si impara in un percorso di crescita personale e spirituale ascoltando, ma solo facendo in prima persona, concretamente, rendendo nostri i mandala. 


   


   


   


   


   


   


  Perché creare un mandala oggi


   


  Colorare e creare un mandala non è solo un’attività molto piacevole, può anche diventare un’esperienza davvero significativa e trasformativa. Se affrontata con consapevolezza può infatti amplificare i suoi benefici primordiali, che facilitano il nostro percorso di crescita. Abbiamo visto come i mandala accompagnano gli uomini dall’alba dei tempi; ma che vantaggio ci dà, oggi, creare un mandala?

  Nel nostro metodo Evolutionmandala© io e Rafael riponiamo molta attenzione nell’obiettivo di creare mandala non come atto artistico fine a sé stesso, ma come strumento di lavoro su di noi, che ci permetta di evolvere e crescere sia come persone che come entità spirituali. Abbiamo creato così un processo in tre fasi che dia la possibilità alle persone che frequentano i nostri corsi di avere maggiore coscienza di sé e dei propri bisogni, di alleviare lo stress e le tensioni accumulate nella vita quotidiana, e di raggiungere ciclicamente un nuovo piano di consapevolezza migliorando la propria creatività, autostima e intuito.

  Ecco perché creare i mandala oggi, perché farlo permette soprattutto di:


   


				• prendersi del tempo per sé stessi e mettersi al primo posto;

				• riequilibrare il proprio stato psicofisico allievando stress e disturbi vari;

				• creare uno spazio protetto e sicuro, un luogo sacro personale;

				• sentirsi in armonia con il Tutto, connettendosi e percependo l’unione con l’universo;

				• costruire un supporto alle proprie pratiche spirituali e di crescita personale;

				• sviluppare la propria creatività.


   


  Andiamo ad analizzare in maniera più specifica uno a uno questi punti.


   


   


   


  Prendersi del tempo per sé stessi e mettersi al primo posto


   


  Molte volte è la vita stessa a sottrarci a noi stessi. Gli studi, la famiglia, gli amici, la carriera, il partner… arriva un momento in cui ci rendiamo conto di essere passati in secondo piano rispetto a tutti e tutto. Improvvisamente ci sentiamo persi. Qualcosa ci ha portato via il brio, la passione, il senso di meraviglia, l’interesse per la vita stessa. Non ci sono colpe, ma esserne consapevoli è il primo passo che ci permette di “risvegliare” noi stessi. Come possiamo riuscire in questo intento così importante? Riprendendoci concretamente del tempo, ritrovandoci, rivivendo, rivivendosi.

  È una rinascita a tutti gli effetti, e come in ogni rinascita quello che genera la scintilla è un atto creativo. Tutto quello che vediamo manifesto, compresa la creazione del mondo, passa attraverso un atto creativo. La scintilla creativa ci muove, ci scuote, e ci fa entrare in azione. Si compie dunque il momento magico della creazione in cui poter trovare la nostra slow life.

  La nostra scintilla creativa, nel creare un mandala, può riaccendere il desiderio di iniziare qualcosa di nuovo. O di essere qualcosa di nuovo: è in questo caso che avviene la rinascita. L’atto del creare un mandala diventa così un processo iniziatico. Riversiamo inconsciamente nel mandala qualcosa di atavico, di antico, che nasce nelle viscere, che desidera essere rispolverato e riscoperto. È qualcosa di indefinibile, difficile da spiegare a parole. Si vive attraverso il corpo e lo si racconta attraverso il mandala. 

  Allora rendiamo tutto il nostro corpo un cielo limpido ampio e immenso, pronto ad accogliere il sole della creatività. Invitiamo tutte le nostre cellule, i nostri pensieri e le nostre emozioni a vibrare all’unisono dentro questa nostra nuova rinascita. Come scrisse Friedrich Nietzsche nel suo Così parlò Zarathustra: «Bisogna avere un caos dentro di sé per partorire una stella danzante». Quindi il momento ideale per iniziare a creare un mandala è quando ci sentiamo sopraffatti, persi, confusi. Abbiamo oggi, in questa vita frenetica, il bisogno di ritrovarci e di dedicarci del tempo di qualità con un fine evolutivo e possiamo farlo attraverso i mandala.

  Rallentare. La vita è diventata così veloce. Non ci accorgiamo del tempo che passa. Siamo in balia degli eventi. Abbiamo bisogno di fermarci, di respirare, di essere. Perché è solo rallentando e avendo fatto chiarezza che possiamo poi ripartire. Possiamo con i nostri tempi creare uno spazio tutto nostro che allestiamo per il nostro benessere, comprare i nostri colori preferiti, sentire il profumo della carta… Ti capita mai? Preparare con cura e serenità il nostro tavolo. Servirci una tisana che ci riscaldi il cuore. Creare un rito speciale e unico solo per noi stessi.

  Abbiamo bisogno anche di essere unici. Creare un mandala è come creare un’impronta unica e irrepetibile. In un laboratorio creativo, anche dando ai partecipanti la stessa identica consegna, cioè le stesse informazioni e indicazioni per lo svolgimento di un compito, nessun mandala sarà mai uguale a un altro. Come le impronte digitali, la nostra creatività è unica. Quando realizziamo un mandala, ritroviamo la nostra unicità. Esistiamo. Siamo. È l’“Io Sono” di Saint Germain e, attraverso l’atto creativo del mandala, ne abbiamo la prova concreta. 


   


   


   


  Esercizio “Il mandala della rinascita”


   


  Prendiamo dunque una pausa, accendiamo una candela, prepariamoci una tisana calda – possiamo accendere anche un bastoncino di incenso e ascoltare della musica rilassante. Prendiamo le nostre matite colorate, dei pennarelli o dei pastelli a olio e, realizzando il mandala, onoriamo la nostra scintilla creativa. Partiamo dal centro del mandala e creiamo un’esposizione di colori e di forme che va verso l’esterno, in espansione. È il nostro risveglio, la nostra rinascita, il nostro Big Bang interiore.


   


   


   


  Riequilibrare il proprio stato psicofisico allievando stress e disturbi vari


   


  La funzione principale per Jung del creare un mandala è quella di riequilibrare la mente, compensando così le attività che si svolgono in essa. Quindi se una mente è particolarmente ansiosa, stressata, in preda a loop mentali angoscianti, il mandala la riporta alla serenità. Invece se la mente è troppo stanca, in preda alla depressione e alla noia, i mandala la riattivano permettendole di sentire maggiormente gioia ed energia. Il concetto di compensazione in Jung è molto importante: se ve ne è troppa, il mandala ha funzione di alleggerimento, se ve ne è poca, il mandala invece nutre e riempie. Inoltre, esso ha una funzione equilibratrice, di ordine. Mettiamo dentro il nostro mandala degli elementi confusi, caotici, come se infilassimo degli ingredienti sparsi in una pentola. Il mandala si occuperà di rimetterli in ordine, di integrarli e di amalgamarli per renderli nuovamente funzionali per noi.

  Abbiamo notato nelle persone che seguono i nostri corsi di crescita personale Evolutionmandala© che i mandala creati lavorano in modo personale e unico per ognuna di loro. Si adattano alla persona e sembrano possedere lo straordinario potere di variare da individuo a individuo dando a ognuno esattamente ciò di cui ha bisogno. Creare un mandala diventa quindi un modo per attivare un processo di auto-guarigione che continua anche dopo che il mandala è stato finito. Infatti il mandala può anche essere esposto perché continui ad agire attraverso il suo simbolismo, la sua geometria, i suoi colori, e i ricordi, le sensazioni, i ragionamenti e le intuizioni che abbiamo provato nel realizzarlo.

  Nell’atto creativo del mandala ritroviamo un tempo per noi, che diventa uno spazio nel qui e ora. La mente riporta l’attenzione su ciò che le mani fanno e questa connessione le permette di staccarsi dai pensieri annichilenti delle preoccupazioni future o da quelle nostalgiche e ripetitive del passato. Siamo immersi nell’atto creativo, in sintonia con noi stessi, nel momento presente, siamo nel flow.

  Creare un mandala porta anche a una grande serenità per chi è stanco. Svuota la mente perché ci possiamo sentire liberi di creare. Nel metodo Evolutionmandala© non creiamo mai dei mandala per bellezza o con tecniche troppo complesse che possano generare stress da prestazione, lasciamo invece al nostro intuito il compito di indicarci le forme e i colori da utilizzare. Facendo così, la nostra creatività può liberarsi serenamente e librarsi in volo in totale libertà, regalandoci un momento di leggerezza, di felicità, di verità con noi stessi in cui poterci specchiare come in un lago puro e cristallino. Semplicemente e meravigliosamente noi.


   


   


   


  Creare uno spazio protetto e sicuro, un luogo sacro personale


   


  Il mandala ha la forma di un cerchio, rappresentando così anche un contenitore. Possiamo dunque depositare al suo interno tutto ciò che desideriamo: pensieri, emozioni, sensazioni. Il cerchio racchiude quindi la nostra esperienza diventando uno “spazio contenitivo” che permette di accogliere tutto ciò che desideriamo. L’atto di confidare al mandala il nostro bagaglio interiore ci fa sentire liberati, leggeri e sereni. Il mandala diventa così un nostro diario intimo, un contenitore segreto, una scatola magica.

  Questo cerchio separa anche il dentro dal fuori, come un cerchio di protezione. Nel Medioevo il cerchio di protezione era spesso usato nelle tradizioni pagane per la difesa di chi operava con le energie sottili. Veniva tracciato direttamente sul pavimento con della farina, del sale, del gesso o della calce bianca. Aveva la funzione di delineare uno spazio protetto e personale per chi, al suo interno, voleva utilizzare le energie sottili e la magia. Così creato, l’interno del cerchio poteva acquisire anche una dimensione superiore di energia, un’elevazione di chi lo tracciava, rispetto al mondo fisico che si trovava al di fuori del cerchio.

  Per rinforzare la funzione protettiva e magica del cerchio, si possono trovare simboli e parole in lingue antiche (generalmente in ebraico, latino, sanscrito o in alfabeto runico), scritte tutto attorno al cerchio, o frasi di affermazioni positive o benedizioni.

  Il cerchio esterno del mandala rappresenta quindi la protezione del confine della nostra psiche e del nostro mondo interiore. Quando creiamo un mandala possiamo dunque sentirci protetti e liberi di esprimerci e questo può diventare sicuramente uno stimolo all’azione importante per chi non sempre si sente a suo agio nel mondo e con sé stesso. Il mandala diventa così un’oasi di pace dove potersi rinforzare e rigenerare. Più lavoriamo con i mandala più questo rinforzo psichico si fa permanente, portando questa sicurezza e questa forza interiore anche nelle attività quotidiane. Questa funzione si intensifica quando iniziamo il nostro mandala dal centro espandendo i nostri disegni o il nostro colorare verso il bordo esterno del cerchio. Allo stesso modo, espandiamo anche qualsiasi risorsa che abbiamo integrato al nostro lavoro, comprese forza interiore e sicurezza. Se poi quest’atto di crescita personale e spirituale lo facciamo visualizzando, come spieghiamo durante i diversi percorsi Evolutionmandala©, di essere dentro una bolla di protezione di colore rosso o arancione, amplifichiamo ancor di più questa protezione.


   


   


   


  Sentirsi in armonia con il Tutto, connettendosi e percependo l’unione con l’universo


   


  Ci si può sentire “fuori fase”, come un pesce fuor d’acqua, quando, per diversi motivi, subiamo un profondo cambiamento interiore e tutti i nostri antichi e rassicuranti punti di riferimento vengono a mancare. Dobbiamo dunque ricercare un nuovo punto di partenza, una nuova zona in cui ci sentiamo in armonia con la nostra vita e l’universo per ritornare “centrati”. Abbiamo bisogno di riprendere in mano la nostra leggenda personale. Riconoscere da dove veniamo e intuire dove andiamo, sempre in sicurezza e protetti da qualcosa di più grande di noi che possiamo chiamare Dio, Grande Madre, universo, Grande Architetto.

  Creare un mandala ci permette dunque di ritrovare il nostro spazio e il nostro posto nel momento presente, costruendo una porta di collegamento tra noi e il mondo. È il viaggio della vita, un viaggio arcaico e animico: è il viaggio dell’eroe e permette, dalla notte dei tempi, a giovani donne e giovani uomini di affacciarsi al mondo in perfetta centratura e armonia con la propria esistenza.


   


   


   


  Costruire un supporto alle proprie pratiche spirituali e di crescita personale


   


  Siamo uomini e donne in cammino e di percorsi di levigatura della propria pietra grezza, di elevazione personale e spirituale ne esistono molti, per tutti i gusti e profondità di pensiero. Nella nostra esperienza ventennale di conduzione di atelier creativi e artistici e di incontri a carattere spirituale, abbiamo deciso, essendo il mandala per noi uno strumento e mai il fine, di affiancarlo alle antiche saggezze di svariati argomenti, ottenendo dei percorsi di crescita personale unici ed evolutivi come lo sono tutti quelli di Evolutionmandala©. 

  Sono stati creati percorsi a tema:


   


				• equilibrio e meditazione attraverso l’uso dei chakra;

				• mindfulness – Piena coscienza;

				• ricerca e consacrazione del proprio femminile sacro;

				• uso pratico ed evolutivo della cristalloterapia; 

				• superare i propri limiti con il viaggio dell’eroe;

				• simbolismo dei tarocchi;

				• crescita personale attraverso il lavoro sulle nostre parti in luce e in ombra;

				• affermazioni positive;

				• psicologia dei colori;

				• perdersi per poi ritrovarsi grazie all’iniziatico mondo dei labirinti;

				• viaggiare con la creatività.


   


  Andiamo ad analizzarli velocemente uno a uno.


   


  Equilibrio e meditazione attraverso l’uso dei chakra

  Nella meditazione yogica e buddista, il mandala geometrico è un simbolo di supporto alla creazione di un’armonia interiore. Meditare guardandolo e permettendo ai suoi simboli, alle sue forme e colori di entrare dentro di noi ci permette di rasserenarci, rilassarci e di attivare quel percorso di lavoro interiore che porta all’elevazione. Questo percorso diventa così uno strumento di profonda esplorazione e di auto-conoscenza. In questo libro abbiamo parlato diffusamente dei chakra, in particolare nel capitolo sui mandala di tipo orientale. Nel nostro corso online “Mandala & Chakra” insegniamo come creare dei mandala collegati ai sette principali punti di energia e ai diversi piani dell’esistenza, dopo aver ascoltato una meditazione guidata che ci porterà a incontrare i nostri sette templi interiori di saggezza e guarigione.


   


  Mindfulness – Piena coscienza

  Vivere in piena coscienza vuol dire vivere nel qui e ora riponendo sicurezza nelle proprie risorse e nell’ambiente che ci circonda. Non è sempre facile vivere in questo stato di consapevolezza, soprattutto nel mondo odierno. Ci sono molte problematiche che possono sopraggiungere a turbarci e preoccuparci. A volte l’equilibrio interiore viene a mancare e la fiducia nell’energia dell’universo può vacillare. Praticare mindfulness attraverso delle attività in piena coscienza può riportarci in uno stato di benessere. Meditare in piena coscienza è prima di tutto prestare attenzione a ciò che accade dentro di noi, senza giudizio e senza pensieri. Durante la creazione dei mandala, ci concentriamo soprattutto sul nostro respiro. Disegnando e colorando, dobbiamo infatti ricordarci di fare dei lunghi respiri profondi. Prestiamo poi attenzione ai nostri pensieri, se vagano al di fuori dell’attività. Quando accade, non tratteniamoli ma semplicemente riportiamo l’attenzione su una forma nel mandala, o sul colore che stiamo utilizzando. Focalizziamoci sul nostro corpo e, nel caso vi siano degli irrigidimenti, portiamo il colore che la nostra saggezza interiore ci suggerisce verso il punto in cui c’è la tensione, rilasciandola. Mentre coloriamo possiamo anche ripetere delle affermazioni positive o un mantra. Abbiamo riscontrato molti risultati positivi in coloro che avevano difficoltà a praticare meditazione e che seguendo il nostro corso online “Mandala & Mindfulness” hanno ritrovato maggiore serenità e tempo per meditare. Creare mandala è quindi un ottimo allenamento per ritrovare la calma e il benessere mentale.


   


  Ricerca e consacrazione del proprio femminile sacro

  Il mandala ci permette anche di lavorare sulla nostra parte sacra e femminile, facendoci conoscere e celebrare i nostri cicli interiori legati ai cicli dell’universo, anche attraverso l’integrazione delle forze ataviche e magiche della Luna, che da sempre ci ispira e ci aiuta. E così che Evolutionmandala© ha creato “Mandala Moon”, un percorso di ventotto giorni, lungo un ciclo lunare, per darci la possibilità di incontrare i nostri archetipi femminili legati alla Luna e al cosmo. Il mandala diventa quindi strumento di intuito, di passaggio e rito ancestrale che ci unisce e collega con la parte più sacra della nostra femminilità, lasciandoci manifestare il divino che è in noi.


   


  Uso pratico ed evolutivo della cristalloterapia 

  Il mandala, nella sua geometria sacra, diventa un attivatore e un potenziatore di energia. Inserire i cristalli o delle essenze naturali o degli oli naturali nel mandala crea una griglia di potenzialità per l’operatore che lo utilizza. Ci sono varie geometrie sacre che possono essere adoperate come griglie di amplificazione specifiche, e spieghiamo come crearle nel nostro corso online “Mandala & Cristalli”. Le griglie possono essere anche disposte sul corpo per lavorare energeticamente direttamente su di esso.


   


  Superare i propri limiti con il viaggio dell’eroe 

  In Evolutionmandala© abbiamo creato un corso online di sei lezioni complete per vivere le tappe importanti del viaggio dell’eroe che abbiamo rimodulato in una chiave evolutiva e creativa tutta nostra. Nelle varie tappe di questo percorso, abbiamo creato il mandala della chiamata, il mandala della soglia, il mandala magico, il mandala del superamento dei limiti, il mandala della vittoria e del dono e il mandala del ritorno.

  Nel viaggio dell’eroe si vive e si narrano le tappe importanti di chi cerca la propria storia, il proprio tesoro interiore e dove si scoprono, affrontandole, le tappe importanti da superare per ritornare nuovi a noi stessi. Capire come riconnettersi con il proprio centro ascoltandosi profondamente attraverso il proprio dialogo interiore è fondamentale. Il viaggio permette di allineare la mente per la chiamata aiutandoci a gestire le resistenze e il rifiuto della partenza. Si incontrano i guardiani della soglia, gli aiutanti magici, si affrontano le difficoltà del viaggio, cioè i propri demoni interiori, le proprie paure, per poi tornare trasformati a sé stessi e dare testimonianza del percorso fatto. Il ritorno a casa dell’eroe consiste nel ritrovare il proprio posto centrati, ricchi interiormente di nuove risorse e possibilità, in un piano accresciuto di consapevolezza e in armonia con il Tutto.


   


  Simbolismo dei tarocchi

  Astrid e io amiamo i tarocchi e gli oracoli e siamo possessori di circa duecento mazzi di carte. Astrid racconta come le carte, in momenti difficili della sua vita, siano state per lei delle amiche, un’ancora sicura a cui chiedere conforto e con cui confrontarsi. La saggezza di questo strumento ci ha dato la possibilità, lavorando con il mazzo Camoin-Jodorowsky, di creare un percorso di crescita personale legato soprattutto al simbolismo presente nelle carte. Un percorso creativo e narrativo di noi stessi in cui abbiamo analizzato gli obiettivi di vita, scoperto i nostri più grandi talenti e risorse e sviluppato le azioni necessarie per la realizzazione dei nostri desideri. Un percorso magico e introspettivo come i tarocchi ci chiedevano.


   


  Crescita personale attraverso il lavoro sulle nostre parti in luce e in ombra

  Abbiamo visto nel capitolo dedicato ai mandala e ai celti l’importanza di celebrare il nuovo anno come momento di passaggio. Un momento in cui tagliare con il passato, decidendo quello che si vuole per la propria vita e il proprio futuro. Questo ragionamento è stato la base per la stesura di un bellissimo corso da noi creato, “Mandala Black & White”, in cui si possono dipingere i propri bianchi e neri e in cui, talvolta, è possibile apprezzare le sfumature. Un percorso in cui conoscere a fondo i materiali e le sfaccettature del bianco e del nero, e come queste possono influenzare la nostra vita.


   


  Affermazioni positive

  Nei momenti difficili della vita le affermazioni positive hanno aiutato milioni di persone a progredire. L’affermazione positiva, unita a uno sforzo cosciente in quella direzione, è uno dei segreti per raggiungere grandi traguardi. Questi concetti, così sapientemente espressi e sviluppati da Louise Hay, insieme all’esperienza personale di Astrid, che ha tenuto centinaia di corsi sulle affermazioni positive con migliaia di partecipanti, hanno dato vita a un corso il cui obiettivo è imparare a trasformare i pensieri in pensieri positivi e a utilizzarli per creare dei bellissimi mandala. Il lavoro da fare sulle proprie credenze è importante, ma la felicità è dietro l’angolo e le affermazioni positive possono aiutarci.


   


  Psicologia dei colori

  Il mandala è lo strumento perfetto per parlare in maniera completa dei colori. Nel capitolo Mandala e psicologia, trovi un’ampia sezione dedicata al simbolismo dei colori. Ovviamente in una chiave di crescita personale il vero lavoro da fare è capire come applicare i colori e tutto ciò che essi portano alla nostra vita e al nostro benessere. Il tutto finalizzato in lezioni in cui attraverso lo strumento mandala si vanno ad analizzare i colori primari, i colori secondari, i colori monocromatici e i colori analoghi, in una danza piena di sfumature in cui ballare con i colori la nostra armonia, la nostra serenità e la nostra vita.


   


  Perdersi per poi ritrovarsi grazie all’iniziatico mondo dei labirinti

  Nel capitolo “Mandala ed esoterismo” approfondiamo quello che è l’evolutivo e simbolico mondo dei labirinti. Nel labirinto, luogo iniziatico, il viaggio è tortuoso e difficile e arrivando al centro e acquisito un nuovo Sé ritorniamo trasformati. Evolutionmandala© ha creato un percorso chiamato “Mandala & Labirinti” in cui il simbolismo del mandala-labirinto aiuta ad avere una protezione sacra, a vivere un’elevazione spirituale trovando quella chiave evolutiva che è già dentro di noi, ma che aspetta solo di essere guidata al centro del nostro labirinto. Un percorso nella nostra creatività più evoluta ed esoterica.


   


  Viaggiare con la creatività

  In periodi di chiusure forzate e varie restrizioni, spesso viaggiare con la propria creatività è la soluzione. Conoscere luoghi lontani anche attraverso dei percorsi creativi ci permette di arrivare a uno degli obiettivi più ricercati dei mandala, quello del rilassamento. In particolare, in questo corso, il viaggio è stato lungo ma leggero, volando con la fantasia in cinque luoghi geografici e creando dei fantastici mandala, da Marrakech con il mandala del deserto, a Lisbona con il mandala azulejos, al lago Titicaca con il mandala totem, a Lhasa, in Tibet, con il mandala yantra, e infine alle Maldive con il mandala del mare. Con la creatività si può partire leggeri, fogli da disegno e colori alla mano, pronti a vivere grandi emozioni e scoperte che sono alla portata di tutti.


   


   


   


  Sviluppare la propria creatività


   


  Molto spesso le persone confondono la parola “creativo” o “creatività” con la parola “artista” o “artistico”. Alcuni pensano che per disegnare un mandala, si debba avere un dono artistico (qualsiasi esso sia). Invece con la nostra immaginazione siamo tutti dei creatori e possiamo sperimentare la nostra creatività innumerevoli volte nel quotidiano, se lo vogliamo. Il concetto di creatività, dunque, eccede di molto quello di “prodotto artistico”. Ognuno di noi utilizza la creatività più volte al giorno senza accorgersene. Dai vestiti che scegliamo di indossare abbinati agli accessori, alla pettinatura o al trucco. Dai piatti che cuciniamo all’arredamento delle nostre case, dei nostri uffici, delle nostre macchine. Dalla nostra scrittura ai nostri pensieri, idee, emozioni, che creiamo in ogni singolo momento. Tutto il nostro mondo è un’immaginazione creatrice di noi stessi e di ogni cosa, compresi gli ambienti fisici. È un’energia vitale alla quale cerchiamo di dare forma e che quando seguiamo e incitiamo ci delizia con risultati apprezzabili su tutti i piani della nostra vita.

  La creatività è una facoltà essenziale nell’uomo, perché è lei che ci aiuta, fa evolvere e crescere nella vita, sia individualmente che a livello sociale. È all’origine di ogni intuizione o scoperta scientifica, tecnologica, filosofica, medica, spirituale. Possiamo guardare attorno a noi e notare come ogni oggetto mai creato sia stato prima immaginato nella mente di qualcuno. Senza la creatività, questo non sarebbe potuto accadere.

  Creare un mandala è un forte esercizio per ritrovare la propria creatività perduta. Notiamo spesso nei nostri percorsi in presenza e online come il disegnare e il colorare ci riportino facilmente alla nostra infanzia, quando ci divertivamo ore e ore con carta e colori. Facendolo, ci riconnettiamo con il nostro bambino interiore, che si divertiva a creare invece di pensare, come spesso facciamo da adulti, più preoccupati del risultato finale che del vivere bene, serenamente e in pienezza, l’atto in sé. In Evolutionmandala© ripetiamo spesso che la perfezione uccide la creatività. Liberiamoci dunque dal dogma del voler disegnare bene e in modo perfetto. Torniamo bambini e divertiamoci. Diamoci, da ora, il permesso di creare!


   


   


   


   


   


   


  Mandala e Mindfulness


   


  La mindfulness è una pratica che aiuta a essere pienamente consapevoli di qualsiasi cosa che ci stia accadendo nel momento presente, senza filtri e in modo totalmente neutrale, naturale e senza giudizio. Abbiamo notato come questa pratica possa essere unita, dando notevoli vantaggi, all’atto creativo del mandala. La consapevolezza si raggiunge attraverso una serie di esercizi, di meditazioni e di atti creativi tramite i quali possiamo esplorare i meccanismi della nostra mente, cercando di modificarne gli atteggiamenti inutili o perfino dannosi. Potremmo definirla un metodo di chiara coscienza e consapevolezza. 

  Le sue origini si ritrovano nel buddismo e nell’insieme di tecniche che portano ad avere una maggiore presenza mentale a sé stessi nel qui e ora. L’obiettivo principale della mindfulness è quindi quello di stabilire una relazione sana con sé stessi. La pratica mindfulness riduce lo stress permettendoci una chiave di lettura chiara e concreta di noi stessi. Ci aiuta a mantenere il nostro equilibrio in una piena consapevolezza e presenza mentale senza giudizio, piuttosto che in un moto di frustrazione o autocritica costante che blocca oggi moltissime persone. Con la mindfulness possiamo quindi aumentare la nostra autostima, alleviare la depressione, il dolore cronico e psicosomatico, coltivare relazioni positive e, in definitiva, essere consci che possiamo godere appieno di tutto ciò che la vita ci offre. Possiamo, come in un cerchio simbolico, aumentare la nostra consapevolezza in una ricerca di stato di piena coscienza. La mindfulness rappresenta un mezzo per imparare a stabilire una relazione diretta tra noi e la nostra vita. 

  Le nostre modalità e sistemi di vita generano stress continuo per noi occidentali, con i nostri problemi di lavoro, di affitto o di mutuo, di relazioni, di famiglia, di bollette, di figli o di scuola. Il tutto, sommato a un mondo sempre più veloce, fatto di comunicazioni immediate, inondati come siamo da notifiche social e messaggistiche varie. Da una parte i nostri desideri e le nostre aspettative sono sempre più presenti, così come presenti, però, sono lo stress e i disturbi mentali che ne ricaviamo.

  E se avessimo uno strumento che tende a non eliminare i fatti, ma la nostra reazione a essi? Come sarebbe? Questa è proprio la via e la risposta che ci vuole suggerire la mindfulness. Nella mindfulness la nostra reazione non è quindi il giudizio o il rifiuto, ma la creazione di una dimensione di osservazione e consapevolezza del momento presente. Ci verrebbe da dire di un inglobamento dentro di noi del concetto di accettazione e del saper vedere, sentire e percepire costantemente le cose per come sono, come se fossero viste per la prima volta, carpendone così la vera essenza.

  Hai presente quando senti quel chiacchiericcio dentro la tua testa? Quei pensieri che tornano in un loop mentale senza sosta? Ecco, dopo un po’, rischiamo di identificarci con loro e pensare di essere noi stessi la voce che si sente, ma non è così. È semplicemente un meccanismo che è creato da varie credenze del passato e che viene riproposto dalla nostra mente in modo incontrollato. Quel chiacchiericcio non siamo noi nella nostra interezza, ma solo una piccola parte di noi e delle nostre credenze. Nella maggior parte dei casi non sono più reali e forse mai lo sono state. A volte può essere anche pericoloso questo chiacchiericcio, perché ci fa restare soli, o ci isola in un tempo che fu e che non può tornare, o ci fa immaginare quello che potrebbe essere nel futuro ma che mai sarà, se solo pensato e immaginato. 

  Il problema è che la tua attenzione viene continuamente direzionata, non solo dal dialogo interiore, ma anche dalle notizie dei social, dalle notifiche di un’e-mail o da un messaggio sul cellulare. Quando ti distrai la conseguenza è che ti accorgi sempre di meno delle cose che stanno accadendo attorno a te in quel momento. Perdi consapevolezza e, perdendo consapevolezza del qui e ora, vivi nel passato in mezzo ai rimorsi o alle malinconie o all’insicurezza, oppure pensando al futuro, ma in preda ai dubbi, alle indecisioni e alle paure. A quel punto attivi l’amigdala, una zona del cervello molto antica che si mette in funzione per poter renderci pronti a reagire immediatamente. Sostanzialmente questa parte del nostro corpo, che è presente nel nostro cervello rettile, è progettata per reagire, attaccare o fuggire di fronte al pericolo, anche se non è reale ma solo immaginato. Se sei troppo spesso in questo stato, alla fine ti intossichi. Produci cortisolo, che è un ormone che regola lo stress ma, continuando a stare in tensione, ne continui a produrre sempre di più fino a quando il corpo inizia ad avere difficoltà a smaltirlo causando un circolo vizioso per cui si stressa ancora di più.

  Rimani dunque in tensione sempre pronto ad attaccare, o vivendo un grande nervosismo, tanto da chiederti perché tu reagisca così a determinate situazioni. Alla fine in questa modalità si arriva a dei veri e propri stati di ansia e di depressione. Ma allora non ci sono soluzioni? Sì, una di queste si basa sul concetto che il nostro cervello sia plastico e quindi si adatti alle parti di esso che noi utilizziamo di più. Se quindi una delle tue difficoltà è continuare a vagare con la mente, una soluzione risiede nel saper fare focus, essere vigili in maniera consapevole a sé stessi nel presente. E questo è proprio quello che fa la mindfulness. Abitui così il tuo cervello a rendere meno reattiva l’amigdala provando meno stress e beneficiando di numerosi altri vantaggi psichici e mentali.

  Uno degli esercizi che si pratica con la mindfulness è la respirazione consapevole. Non si fa svuotando la mente, come suggeriscono altre tecniche di meditazione di tipo trascendentale, ma prestando attenzione alle cose che stai facendo nel momento presente. Fondamentale per la mindfulness è accorgerti che quando vaghi con la mente, attraverso il respiro, puoi ritornare a concentrarti su quello che stavi facendo. Provaci e starai praticando mindfulness, proprio ora. 
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  Mandala del corso online “Mandala & Mindfulness” di Evolutionmandala©.


   


   


   


  Un altro esercizio che si può attuare con la mindfulness è dare spazio alla propria creatività, con la quale abbiamo riscontrato gli alti benefici del mandala. Attraverso l’esplorazione di uno spazio interiore creativo, la mente si sposta in una dimensione positiva, attiva e propositiva. L’attenzione rivolta alla creazione artistica distoglie la mente dai propri loop mentali e permette a chi sta creando di rigenerarsi e rilassarsi. Inoltre, la consegna di un mandala porta a dover focalizzare la mente su un compito preciso che richiede la propria attenzione. Mentre si crea un mandala, la mente dunque non può generare altri pensieri. 

  Continua a praticare mindfulness o, meglio, a viverla attraverso la tua creatività e i tuoi mandala in una piena ottica di crescita personale!


   


   


   


   


   


   


  I mandala nell’arte


   


  Molti sono i riferimenti che si sono susseguiti nel mondo dell’arte che riguardano i mandala nelle loro più svariate sfumature e che hanno come tema centrale il cerchio. L’arte ama i mandala.

  Uno dei significati ancestrali che l’uomo attribuisce al cerchio è l’essere rappresentazione del cosmo e di tutto ciò che esso contiene. Ed è per questo che possiamo ritrovare a livello artistico questo simbolo, figura geometrica che rappresenta la cosmogonia, la creazione del mondo, in epoche remote e molto spesso nel Medioevo. 

  Se la sua rappresentazione era inizialmente solo astratta, figurativa o simbolica, ben presto la sua creazione divenne una vera e propria forma d’arte. Rappresentare il cosmo, lo zodiaco e il tempo divenne qualcosa che andava oltre il semplice bisogno di interpretare e condividere un’informazione. Divenne una ricerca interiore, una meditazione, un supporto alla preghiera, un talento e, infine, un’arte tramandata da maestro a iniziato.

  Le prime rappresentazioni dei mandala, intese come risultato di un movimento artistico, nascono, come molte altre, in ambito religioso, in cui l’arte delle miniature non ebbe eguali. Le miniature sono delle pitture ornamentali con le quali venivano decorati i manoscritti e gli antichi testi sacri. Ritroviamo delle miniature già nell’antico Egitto, ma è in Occidente con la loro ascesa definitiva, che iniziò verso il 1100-1200 d.C., che trovarono la loro massima espressione.


   


   


   


  Il Medioevo e il Rinascimento


   


  Il Liber floridus, “libro fiorito” in latino, è un meraviglioso compendio di scienze teologiche e liberali che venne compilato dal monaco benedettino Lamberto di Saint-Bertin nel ١١٢٠ d.C. L’enciclopedia consta di 161 capitoli. La storia del mondo e le narrazioni storiche occupano un posto di rilievo, ma possiamo trovare anche un’ampia rappresentazione del sistema solare, della Terra, delle costellazioni, dei fiumi, delle città, delle pietre nobili, dei numeri cardinali e ordinali, delle piante, degli alberi, dei fiori, dell’arca di Noè, delle lettere greche, dei segni zodiacali ecc. L’eccezionalità della sua opera consistette nella cura e nella dovizia di particolari con le quali creò le miniature. Queste, sviluppate in forma circolare, non furono quindi più solo abbellimento del testo, ma rivestirono un carattere di primaria importanza esplicativa e di significato. Oggi possiamo ancora, per fortuna, ammirare e ricordare queste vere e proprie opere d’arte per la loro bellezza e armonia. 

  Stesse armonia e bellezza che ritroviamo tre secoli dopo, nel 1490, in Leonardo da Vinci con il suo Uomo vitruviano. Attraverso la sua famosissima riproduzione delle proporzioni ideali del corpo umano, Leonardo prova che l’essere umano è perfettamente inscritto sia nella figura del cerchio, che simboleggia il cielo e la cosmologia e dunque la dimensione divina, che in quella del quadrato, che invece simboleggia la terra e la dimensione fisica e mortale. L’uomo, in questa chiave di lettura, rappresenterebbe quindi la porta, il trait d’union, tra microcosmo e macrocosmo. Leonardo da Vinci non sarà comunque il primo o l’unico a rappresentare l’uomo dentro un cerchio. Già nel x secolo, infatti, nella chiesa di San Quirce de Pedret, nella provincia barcellonese, appare un uomo dentro un cerchio.

  Nella Genesi, la descrizione della creazione del mondo viene spesso rappresentata con un cerchio. Dal caos prende forma un primo equilibrio, una prima armonia che viene sempre e da tutti raffigurata con un cerchio. Tra le molte opere, spiccano per interesse quelle di Robert Fludd e Athanasius Kircher.

  Robert Fludd fu medico, alchimista, astrologo ed esperto teosofo. Nei suoi studi e ricerche, nota come il microcosmo, il macrocosmo e la medicina siano interamente legati tra di loro, e che tutto nasce da un’unica sorgente: Dio. Dio viene sempre rappresentato dal centro, dall’atomo primordiale, e attorno a lui verrà posizionato, in equilibrio e armonia, tutto ciò che ha creato.

  L’uomo ha così da sempre rappresentato la propria nascita a partire da una cellula di un ovulo (ritroviamo chiaramente quest’immagine nell’uovo cosmico), con il Big Bang centrale che, con un’esplosione, in un ordine naturale, creerà tutto proprio attorno a quella prima cellula. Nello stesso modo, è interessante notare che i primi disegni riconoscibili dei bambini di tre o quattro anni sono generalmente composti da un cerchio che spesso il bambino declinerà come sole o come uomo girino (testa con tratti che rappresentano braccia e gambe, senza il collo). Anche in questo caso la figura del cerchio nasce con la creatività del bambino, che si espande e inizia a tracciare i confini del suo mondo.


   


   


   


  Il cerchio cromatico


   


  Nel 1665 Newton scoprì che la luce era costituita da raggi colorati, sperimentando che la luce bianca del sole poteva venire scomposta nei colori dello spettro passando attraverso un prisma triangolare di vetro. Nel 1972 pubblicò Opticks: Or, a Treatise of the Reflections, Refractions, Inflections, and Colors of Light, in cui descrive la straordinaria scoperta che la luce bianca è composta dalla luce di sette colori distinti. Scoprì anche che lo spettro di questi colori non è equivalente per ognuno di essi, che ci sono colori che sullo spettro occupano più spazio di altri. Questi concetti, insieme ad altri ragionamenti, formeranno spicchi interni al cerchio, che saranno così la base del cerchio cromatico. 
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  Uomo girino: disegno di una bambina di tre anni.


   


   


   


  Moses Harris, entomologo e incisore inglese, studiò l’opera di Newton sul colore e continuò le sue ricerche, che pubblicherà nel 1766 con il titolo di Natural System of Colours. Sviluppò così la teoria dei colori secondari, cercando di definire la moltitudine cromatica che può essere creata dai tre colori di base. Ci ha lasciato un meraviglioso cerchio cromatico che lui stesso dipinse con estrema minuzia.

  Goethe, quasi cent’anni dopo, riprese il lavoro di Newton nel suo trattato La teoria del colore e lo sviluppò con la sua ricerca della percezione del colore, scoprendo che il colore può influenzare gli umori e il fisico. La sua ricerca sperimentale divenne l’antenata della nostra odierna psicologia del colore. Goethe parlava anche di colori “passivi” (ora definiti freddi: blu, azzurro, verde, viola) e di colori “attivi” (ora definiti caldi: giallo, arancione, rosso). 

  La scoperta del cerchio cromatico influenzerà tutta l’arte moderna e contemporanea fino a essere imprescindibile e vitale per alcuni artisti: George-Pierre Seurat, van Gogh, Vasilij Kandinskij, Mondrian.


   


   


   


  Hilma af Klint


   


  Hilma af Klint è stata un’artista svedese nell’ambito dell’Astrattismo pittorico, purtroppo poco conosciuta perché decise di esporre al pubblico solo le sue opere “naturalistiche”, lasciando scritto nel suo testamento che le altre sue opere astratte, un migliaio all’incirca, dovevano essere mostrate al pubblico non prima di vent’anni anni dopo la sua morte.

  Notiamo così che già nel 1906 si era avventurata in un’arte astratta e concettuale, diventando una vera pioniera, molto prima di altri grandi artisti come Kandinskij, Joan Miró, Robert Delauney o Mondrian, e capendo che il pubblico, allora, non avrebbe potuto comprendere la sua opera. 

  Hilma si ispirava alla teosofia, alla filosofia rosacrociana e agli studi di Rudolf Steiner, che incontrò personalmente nel 1908. Troviamo nei suoi quadri cerchi di colori meravigliosi, che rappresentano dei veri e propri mandala. 

  Questi suoi dipinti furono in realtà pensati per decorare i templi spirituali ai quali lei stessa aderiva, e possiamo notare, analizzando le sue opere, come il cerchio rimanga simbolicamente e strettamente collegato alla volontà di unione con il divino, al ritorno alle origini. 


   


   


   


  Robert Delauney e Sonia Delauney


   


  Nel campo artistico il nome di Robert Delauney ritorna più spesso di quello della moglie Sonia, anche se sarà proprio lei a dipingere e creare di più, portando la sua arte fino all’alba del xxi secolo e attraversando le due guerre mondiali, fino a entrare nell’arte contemporanea. Della loro arte astratta del Novecento, Guillaume Apollinaire dirà: «Un piacere estetico puro, una costruzione che colpisce i sensi e un significato sublime, ossia il soggetto. È arte pura». E decise che la loro corrente artistica, nata dalla Section d’Or, un atelier letterario e artistico dove s’incontravano tanti artisti del Novecento (Marcel Duchamp, François Villon, Francis Picabia, André Lhote, Auguste Herbin, Roger de La Fresnaye), si chiamerà Orfismo o Cubismo orfico. 

  La loro ricerca artistica li portò a studiare le proporzioni geometriche, la scomposizione degli oggetti nello spazio, la realizzazione pittorica del movimento, la quarta dimensione, il numero e il colore, collegati agli studi di Platone, la teosofia, il simbolismo. Un’arte estremamente mentale, spirituale, ricercata, sopraffina, che porta al nucleo della vita stessa e che presenta molte rappresentazioni del cerchio-mandala. 


   


   


   


  Vasilij Vasil’evič Kandinskij


   


  Kandinskij nacque nel 1866 a Mosca in una famiglia agiata, ma crebbe a Odessa, in Ucraina. Iniziò a studiare economia e politica per poi dedicarsi all’arte. Nel 1896 si trasferì a Monaco di Baviera, dove cominciò a studiare pittura (relativamente tardi, aveva già trent’anni) e aderendo al movimento del Bahaus. Nel 1933 si trasferirà in Francia dove vivrà fino alla sua morte. 

  Definito lo scopritore e creatore dell’arte astratta, è solo verso il 1923 che Kandinskij iniziò a dipingere i suoi cerchi quasi con ossessione; questo sarà infatti definito “il periodo dei cerchi” dall’artista. Mentre i suoi colleghi pittori si dedicavano al Cubismo e al Surrealismo, Kandinskij continuava sulla strada dell’Astrattismo con grande passione. Il suo universo pittorico fu spesso legato ai temi della biologia, quali cellule, embrioni, universi minuscoli monocellulari, per ritrarre così la nascita della vita universale. Le sue ricerche lo portarono a studiare anche discipline più ampie come la zoologia, la botanica e l’embriologia. Ritagliò con minuzia illustrazioni fatte al microscopio degli universi dell’infinitamente piccolo che per lui erano manifestazioni di rigenerazione e l’origine comune di tutte le forme di vita. 

  Sulla figura, disse: «Amo oggi il cerchio, perché ritrovo nel cerchio più possibilità interiori». Il cerchio diventa così: «la sintesi degli opposti più importanti. Combina il concentrico e l’eccentrico in una forma unica e in equilibrio. Delle tre forme primarie (il triangolo, il quadrato e il cerchio), è quella che mira più chiaramente alla quarta dimensione». 

  Kandinskij proclamò che l’arte astratta può aprire la mente al mondo spirituale.


   


   


   


  Esercizio “I cerchi di Kandinskij”


   


  Ti consigliamo di svolgere un esercizio che diventa un ottimo modo per esplorare il colore e i mezzi artistici e che consiste nel ricreare il quadro di Kandinskij Studio del colore: quadrati con cerchi concentrici del 1913, utilizzando proprio i colori e la tecnica che più preferisci. È consigliato un foglio A4 (non più piccolo!).

  Metti il tuo foglio in orizzontale e inizia a dividerlo in 4 colonne di larghezza e in 3 colonne di altezza. Si verrà quindi a creare sul foglio una griglia di 12 rettangoli. Per ogni rettangolo, disegna un mandala con 4 cerchi, per ogni cerchio scegli un colore (già adoperato nello stesso mandala o completamente nuovo). Esplora le varie combinazioni di mandala in mandala. Per questo esercizio si possono utilizzare le matite colorate, i gessetti, i pastelli a cera, i pastelli a olio, i pennarelli, l’acquarello, la tempera o gli acrilici. 

  Si può ripetere l’esercizio cambiando materiale, o creando un unico rettangolo con i colori che più ti piacciono. 


   


   


   


  František Kupka


   


  Ritroviamo molti cerchi persino nelle opere del famoso pittore ceco, anche lui amante della pittura orfica (della corrente di Delauney) e dell’Astrattismo.

  Nelle sue opere percepiamo sensibilmente la dinamicità dei cerchi, che richiama sia il moto dei pianeti dell’universo sia il movimento delle macchine a cui si interessò Kupka, come un intreccio di significati nell’infinitamente grande e la creazione di noi esseri umani, infinitamente piccoli. Che sia Dio eterno e infinito o l’uomo effimero e compiuto, la creazione diventa unica e parte da un unico punto, centrale sulla tela, il perno dell’universo stesso. 

  Kupka dedicò molte delle sue tele al cerchio, a un cerchio perfetto, matematico e quasi eterno.


   


   


   


  Emma Kunz


   


  Probabilmente l’artista che ha rappresentato meglio il cerchio-mandala è Emma Kunz, nata in Svizzera nel 1892. Emma dedicò la sua vita anche alla radiestesia e alla guarigione. Utilizzò la geometria dei cerchi come mezzo per strutturare le idee filosofiche, scientifiche e spirituali. Creando con le linee, i cerchi e la geometria, cercò di esplorare sistemi e pratiche di rigenerazione spirituale e fisica. Emma Kunz però non credeva nei miracoli o nei doni, semplicemente si serviva della radiestesia e del pendolo come strumenti per risvegliare capacità e risorse che per lei risiedevano in ogni essere umano. 

  Nel 1942 scoprì una pietra che definì curativa e una grotta nella quale percepì una potente energia armonizzante ed equilibrante. Ancora oggi è possibile visitarla insieme al museo a lei dedicato in Svizzera. 


   


   


   


   


   


   


  Strumenti per creare mandala


   


  La creazione dei mandala nella crescita personale per noi non ha finalità performative basate sull’estetica o sulla eccessiva tecnica. Il mandala Evolutionmandala© è uno strumento che permette di raggiungere il benessere e un miglioramento psicofisico, basandosi sull’autoconoscenza. Vediamo insieme quali materiali utilizzare per vivere al meglio la nostra esperienza creativa. Ovviamente consigliamo sempre di iniziare un po’ “leggeri” ricorrendo solo ad alcuni materiali di base per poi, a mano a mano, acquistarne altri, a seconda delle esigenze e delle proprie preferenze creative. In Evolutionmandala© su questo punto siamo molto chiari: l’importante è cominciare, capendo che anche il rimandare l’atto creativo perché non si hanno tutti i materiali possibili e immaginabili può diventare una scusa per non intraprendere un percorso di cambiamento personale.


   


   


   


  Carta da disegno


   


  Consigliamo di utilizzare una carta da disegno, che sia almeno di grammatura 120 g/m2. È possibile certamente disegnare su un foglio bianco A4 da stampa ma, essendo poco spesso, potremmo incorrere nel rischio di rovinarlo, bucarlo con dei pennarelli o arricciarlo, se lavorassimo con delle tempere o acquarelli. In una cartolibreria ben fornita, possiamo già trovare delle carte di buona qualità, anche album per uso scolastico. Se utilizziamo dei materiali secchi come matite o pastelli a olio, possiamo scegliere una carta liscia. Invece sceglieremo una carta più ruvida se vogliamo utilizzare le tempere o i pennarelli. Se sceglieremo l’acquarello, la tempera diluita o il guazzo, sarà consigliabile optare per una carta specifica da acquarello che abbia una grammatura di almeno 300 g/m2. Esistono tipi di carta più performanti e sono indicati per una specifica tecnica, come nel caso della carta 100% cotone, composta da fibre di cotone che permetteranno delle rese estetiche ottimali per i nostri dipinti ad acquarello. 


   


   


   


  Compasso


   


  Se inizialmente non abbiamo un compasso in casa, possiamo tracciare il cerchio esterno con un piattino che con il diametro non superi la larghezza del foglio. Quando vorremo creare dei mandala più complessi sarebbe utile prendere un vero compasso, che possiamo reperire facilmente in cartolibreria. Non c’è bisogno di prendere il compasso più avanzato sul mercato, ma è importante che abbia un elemento sostitutivo alla punta della matita: l’occhiello. Questo elemento è fondamentale per poter tracciare dei cerchi una volta inserito l’occhiello nel compasso, con pennarelli a punta fine o matite colorate. 


   


   


   


  Matite grafite


   


  Se lo desideriamo, quando tracciamo dei mandala geometrici, possiamo disegnare una bozza a matita prima di ripassare a pennarello o colorare con le matite colorate o con l’acquarello. Generalmente la matita classica del compasso ha una durezza della mina hb, Hard-Black. Ha una punta definita media, il cui segno però non permette di essere cancellato bene. Capita spesso che le mine hb tendano a graffiare il foglio e, nel caso volessimo cancellarne il tratto, potremmo lasciare degli spiacevoli solchi bianchi sul foglio. Per tutte le bozze dei mandala consigliamo sempre una matita con una mina di durezza 2b, che non graffia il foglio e si cancella molto facilmente senza lasciare traccia. La nostra attenzione deve essere portata sulla pressione che eserciteremo sul foglio e che non dovrà essere troppo marcata, perché la mina 2b, di composizione morbida, tenderà facilmente a sporcare il foglio. Consideriamo ottima la scelta di utilizzo di una matita meccanica con una mina 2b che non necessita quindi di essere appuntita, rimanendo sempre invariata anche nello spessore. 


   


   


   


  Gomma da cancellare


   


  Il nostro consiglio sulla gomma da cancellare è quello di prendere della gomma pane che non produce trucioli di scarto, non sporcando così né il foglio né il piano di lavoro. Inoltre, è malleabile e può cancellare dettagli molto piccoli (purché tracciati con una mina 2b). 


   


   


   


  Goniometro


   


  È uno strumento di forma tonda, che ha una graduazione di 360° e che permette di suddividere il cerchio in spicchi uguali. È interscambiabile con la squadra, che ha la stessa funzione ma è di forma triangolare. Con questi strumenti possiamo suddividere il nostro cerchio in:


   


  2 parti uguali = 180° ciascuna;

  3 parti uguali = 120° ciascuna;

  4 parti uguali = 90° ciascuna;

  5 parti uguali = 72° ciascuna;

  6 parti uguali = 60° ciascuna;

  7 parti uguali = 51,5° ciascuna;

  8 parti uguali = 45° ciascuna;

  9 parti uguali = 40° ciascuna;

  10 parti uguali = 36° ciascuna;

  11 parti uguali = 32,7° ciascuna;

  12 parti uguali = 30° ciascuna.


   


  Per ulteriori suddivisioni, basta dividere il cerchio di 360° nel numero di parti desiderate.


   


   


   


  Righello


   


  È utile scegliere un righello millimetrato in ferro, sia perché il peso aiuta a tracciare correttamente la linea senza scivolare, visto che un righello in plastica è molto più leggero e non è facile da tenere immobile, sia perché, in caso di caduta o dell’uso di un taglierino per tracciare una linea, il righello in ferro non si rovina. 


   


   


   


  Matite colorate


   


  Generalmente consigliamo per iniziare di prendere delle Giotto Supermina perché hanno un buon rapporto qualità-prezzo, sono molto resistenti, hanno un’ampia gamma di colori e delle mine ben pigmentate. Quando si tempera la matita, raramente la punta si rompe. Si possono comprare anche singolarmente e questo è indubbiamente un bel vantaggio perché puoi costruire la tua palette di colori, arricchendola con le tonalità che più ti piacciono. A salire, ti consigliamo le Prismacolor Premier che hanno un’ampia gamma di colori, anche molto diversificata, e una buona pigmentazione. Si possono trovare in comodi astucci da 72 colori, che quindi durano parecchio. Un’altra buona matita colorata semiprofessionale è la Polychromos della ditta Faber-Castell. Sono matite molto resistenti e che hanno una buonissima pigmentazione. Ultimo consiglio per una matita professionale: le Luminance della Caran d’Ache, che si possono comprare anche singolarmente. In questo caso, le matite sono fabbricate in Svizzera con il migliore cedro, hanno dei pigmenti scelti per la loro estrema purezza, garantiscono la resistenza alla luce più elevata che si possa trovare sul mercato e sono perfette per miscelazioni, gradazioni e moltissime tecniche pittoriche. 


   


   


   


  Tratto pen


   


  Per ripassare i tratti fatti con le matite è consigliata una penna con punta sintetica chiamata tratto pen. Il suo tratto è indelebile, così che l’inchiostro non possa sbiadire nel caso si ripassi sopra con un pennarello o un acquarello. Ne esistono di molte marche in commercio, e sono vendute anche con dei kit di spessori diversi che vanno dai 0,05 ai 0,8 mm. Ottime le tratto pen Faber-Castell, Staedtler o Sakura. A seconda dei nostri bisogni potremmo scegliere un tratto più spesso per fare l’esterno di un petalo del mandala o un tratto più fine per le decorazioni interne. In una buona cartolibreria ne puoi trovare di varie marche e con tantissime punte diverse e si possono anche acquistare singolarmente. Per disegnare i mandala, ti consigliamo una punta di 0,5 mm per l’esterno dei petali e di 0,2 per i dettagli all’interno dei petali. 


   


   


   


  Acquarello


   


  È un materiale artistico a cui prestare particolare attenzione, perché la soddisfazione legata al risultato estetico deriva da diversi aspetti: dalla qualità dell’acquarello, alla carta utilizzata fino al pennello per dipingere. Se uno di questi “ingredienti” non fosse all’altezza, l’opera finale potrebbe essere diversa da quella che ti aspettavi. Nel tempo abbiamo però trovato un kit base che possiamo consigliarti e che ha un ottimo rapporto qualità-prezzo:


   


				• kit di viaggio acquarello della Newton & Windsor – 12 mezzi godet;

				• carta Canson xl acquarello 300 g – blu;

				• pennello Borciani e Bonazzi sintetico 10-12.


   


  Il kit acquarello è basico, con pochi colori, ma mescolandoli riusciamo a ottenere con facilità un’ampia gamma cromatica! Imparare a fare questo è possibile. Nel nostro corso online “Mandala & Colori”, insegniamo come creare un’infinità di colori e sfumature utilizzando solo i tre colori primari, uniti al bianco e al nero.


   


   


   


  Tempere


   


  Se vuoi utilizzare le tempere per i tuoi mandala, è ottimo il kit base dei tubetti con colori primari della Giotto, insieme al bianco e al nero. Si possono anche comprare singolarmente. I supporti su cui dipingere con questo materiale possono essere diversi a seconda della sua diluizione. Quando una tempera viene usata molto densa e corposa può essere adoperata anche su tela. In questo caso dovrai prestare particolare attenzione ai tempi di asciugatura, che saranno maggiori rispetto a quelli di un prodotto acrilico. Nel caso invece che si diluisca molto, come se fosse un acquarello, consigliamo di utilizzare una buona carta acquarello. 


   


   


   


  Pennelli


   


  Solitamente preferiamo dei pennelli dalle punte sintetiche che troviamo qualitativamente ottimi per i nostri lavori e in più rispettano gli animali. Sono davvero di qualità elevata i pennelli della ditta Borciani e Bonazzi, un noto e storico pennellificio italiano che confeziona i propri pennelli rigorosamente a mano. Al contrario, ti sconsigliamo i pennelli scolastici con peli di plastica, poco naturali e troppo duri, inadatti quindi alla realizzazione di un mandala. 


   


   


   


  Pastelli a olio o a cera


   


  Questi sono ottimi materiali con cui iniziare ad approcciarti al mondo dei mandala di crescita personale. La grande differenza tra i pastelli a olio e i pastelli a cera sta nel fatto che i primi si possono mescolare tra loro – nei nostri incontri stimoliamo le persone a farlo con la punta del dito (ma si può utilizzare anche uno sfumino) –, mentre i secondi non si possono sfumare e mescolare. I pastelli a olio sono generalmente pastosi e possono sporcare facilmente il foglio su cui stiamo disegnando il nostro mandala, mentre con quelli a cera riusciamo a essere più precisi. 


   


   


   


  Altri materiali


   


  Qualsiasi materiale plastico-pittorico è adatto per creare i tuoi mandala. Ti consigliamo di sperimentare il più possibile per divertirti e rilassarti, non pensando all’aspetto performativo ed estetico dell’opera. I materiali artistici sono così divertenti! Inoltre, puoi esplorare anche altri modi di creare i mandala: con materiali naturali, materiali da recupero, tessendo con la lana o ricamando. C’è un’infinità di possibilità creative che ti aspetta!


   


   


   


  Prepararsi un luogo sacro


   


  L’aggettivo “sacro” indica qualcosa o qualcuno connesso al divino, alla parte più grande di noi stessi. Prepararsi dunque uno spazio sacro per creare equivale a onorare la propria divinità creativa, aiutarla a farla emergere in sé affinché possa aiutarci a crescere e a evolvere. Prendersi del tempo per crearsi uno spazio creativo, anche temporaneo, come il tavolo da cucina o un angolo in camera, è molto importante e dà valore anche a ciò che creiamo, donandogli un soffio vitale positivo e rilassante. 

  Ecco alcuni consigli per creare al meglio il tuo spazio sacro creativo:


   


				• mettere il più possibile in ordine lo spazio creativo. Se si utilizza il tavolo della cucina, togliere tutto ciò che non è creativo, togliere la tovaglia e lavorare direttamente sul legno. Se il tavolo non è in legno, consigliamo di acquistare una tavolozza di legno di una dimensione di 80x50 cm o 100x60 cm, che si trova facilmente in un negozio di hobbistica o giardinaggio; 

				• sul tavolo ripulito si possono disporre alcuni oggetti che stimolano la creatività e il rilassamento: una candela, un bastoncino di incenso, un mazzo di fiori fresco, dei cristalli;

				• prepararsi una bevanda calda, ad esempio un tè o un caffè da sorseggiare mentre si crea;

				• per chi lo desidera, ascoltare della musica rilassante, che può favorire la concentrazione, il rilassamento e la felicità.


   


  Una volta finito il tempo dedicato alla creazione del mandala, è utile riporre e rimettere in ordine tutto ciò che abbiamo utilizzato. Non solo aiuta a tenere in ordine il materiale e la mente, ma definisce anche uno spazio temporale sacro, che inizia con la preparazione del tavolo e termina con il suo disallestimento. Scegliere un rito di apertura e un rito di chiusura è molto utile per sentirsi rigenerati e poter continuare le normali attività quotidiane.
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  Mandala sui sassi


   


  Un ottimo esercizio meditativo e di rilassamento con i mandala è la pittura sui sassi con tecnica libera o con la tecnica dei puntini, detta dei dots. Nel nostro corso gratuito che troverai qui, potrai imparare tutte e due le tecniche passo dopo passo. 

  Ora vediamo di che materiale hai bisogno. Per prima cosa, scegli dei sassi di dimensione non troppo piccola per poterci disegnare comodamente sopra. Ti consigliamo di sceglierli di una dimensione che va dai 6 ai 12 cm di diametro, preferibilmente di taglia regolare e un po’ appiattiti. Se trovi dei sassi di colore scuro, potrai creare dei bellissimi disegni con della pittura chiara o bianca. 
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  Modello di struttura per realizzare un mandala sui sassi con la tecnica dei Dots.


   


   


   


  Nel corso gratuito scoprirai come creare dei sassi in casa, con l’argilla naturale o la plastilina, così da averne sempre una scorta disponibile. Ci raccomandiamo di non raccogliere sassi in luoghi in cui è vietato.

  Per la pittura, ne consigliamo una di tipo acrilico, preferibilmente un po’ liquida, perché si asciuga velocemente e perché così potrai anche esporre i tuoi mandala sui sassi all’esterno, senza preoccuparti che la pittura si scolorisca. La pittura acrilica è resistente all’acqua, al freddo e al sole. Sconsigliamo tutte le altre pitture, come la tempera o l’acquarello, perché non si asciugano bene e si rovinano molto velocemente.  

  Per creare i puntini in maniera omogenea, ci sono vari kit in commercio, completi di strumenti di punteggiatura con stecche di plastica o metallo di diversi spessori, funzionali per questo tipo di tecnica. Possiamo anche realizzare noi gli attrezzi per creare i punti in casa: ad esempio utilizzando gli stuzzicadenti o la punta di matite grafite, le graffette o gli spilli da cucito. 
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  I sassi ideali per fare mandala sui sassi.


   


   


   


  Per dipingere a mano libera, avrai bisogno di pennelli di ottima qualità con la punta molto fine. Una taglia 0-2 andrà benissimo. Ti diamo un consiglio: se vuoi stabilizzare il sasso su cui stai lavorando, mettilo su una base di plastica da imballaggio, quella a bolle. 

  Per realizzare il disegno, prima di tutto devi pulire bene il sasso con acqua e sapone e farlo asciugare completamente. Fai una bozza del disegno del mandala che vuoi creare con una matita, tracciando le linee principali.

  Prepara il colore acrilico in piccoli recipienti in cui si possa intingere facilmente lo strumento da punteggiatura o il pennello. Dipingi lo sfondo e lascialo asciugare. È possibile velocizzare l’asciugatura con un asciugacapelli.
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  Kit per creare i dots per i mandala sui sassi.


   


   


   


  Inizia dal centro. Intingi la stecca con il colore perfettamente a 90°, con una profondità dai 0,2 ai 0,5 mm, affinché il colore rimanga sullo strumento da punteggiatura e non coli. Fai il puntino sul sasso sempre a 90°. Ripulisci lo strumento e rifai lo stesso procedimento per i punti successivi. Prendi la stessa quantità di pittura ogni volta. Se ci sono degli errori, puoi cancellare la pittura subito con un cotton fioc. 

  Una volta finito, lascia asciugare per 24 ore in un luogo secco, dopodiché potrai ricoprire con una vernice acrilica trasparente a gloss variabile più o meno brillante, a seconda dei gusti. 

  I mandala sui sassi sono meravigliosi da regalare o da disporre su un sentiero, su una spiaggia o in un luogo di passaggio, così che sia il “destino” a portare gioia e felicità a chi li troverà.

  Con Evolutionmandala© ricordiamo però sempre che la bellezza di realizzazione di questo mandala non sta solo nel gesto grafico perfetto, che si acquisisce unicamente facendolo più volte, ma soprattutto nella serenità e creatività ritrovate nel realizzarlo, nel dare importanza al tempo che abbiamo a disposizione e a noi stessi. Non dimentichiamolo.
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  Meditazione della bolla di creatività


   


  Trova un luogo tranquillo in cui non sarai disturbato per una decina di minuti. Per creare un luogo davvero sereno e sicuro, puoi anche accendere una candela o un bastoncino di incenso. 

  Assumi una posizione comoda, così che il tuo corpo possa rilassarsi mentre pratichi la meditazione. Chiudi dolcemente gli occhi e fai un bel respiro, inspirando luce ed energia ed espirando le tue tensioni e ogni disarmonia presente nel tuo corpo.  

  Fai un altro bel respiro, inspirando luce ed espirando sempre più tensioni e disarmonie.  

  Un terzo grande respiro ora, inspirando sempre più luce e lasciando andare completamente le paure e le tensioni. Così da rilassare il tuo corpo completamente. 

  Bene, continua a inspirare ed espirare in modo naturale e regolare, sapendo che ora il tuo corpo continua a rilassarsi mentre ti concentri su un punto al centro della fronte, fra i tuoi occhi chiusi.

  Immagina in questo punto un cerchio di colore arancione. Un arancione vivido, creativo. Immagina ora questo cerchio che inizia a espandersi lentamente a ogni tuo respiro. (Pausa) 


   


  Mentre continui a respirare, il cerchio comincia a crescere, diventando sempre più grande, finché non ti circonda completamente e vedi, senti, percepisci di stare in una magnifica bolla arancione, piena di creatività e di amore. Questa bolla ti culla e ti abbraccia completamente!

  Ora inizi a vedere, sentire o percepire delle immagini di te mentre prepari il tuo materiale creativo, magari stai prendendo una nuova scatola di colori o un album da disegno in un negozio, in una bellissima giornata, fresca e soleggiata. Stai guardando gli scaffali e ti riempi di gioia ricordandoti di quando eri un bambino, di come eri felice quando ricevevi dei colori e degli album da disegno. Questo ricordo ti dà tanta dolcezza e gioia! (Pausa)

  Ora, immagina di tornare a casa e di prenderti del tempo per te. Ti vedi mentre sistemi il tuo tavolo con tanti colori, le tue matite preferite, i tuoi pennarelli, e ti prepari una tazza di tè caldo o di un’altra bevanda a tua scelta. Puoi disporre sul tavolo le tue pietre preferite, dei fiori freschi, puoi anche posizionare tutti attorno a te i colori e i materiali artistici che hai comprato o che avevi già in casa e che vuoi tenere vicino. Questi meravigliosi colori ti stanno aspettando! (Pausa)

  Quindi immagina, senti e percepisci di dedicarti un momento sacro tutto per te, per creare i tuoi mandala, di dedicare del tempo proprio a te stesso! È un momento meraviglioso in cui ti senti libero di esprimerti, di esplorare i colori e le forme dei mandala.

  Ti vedi tracciare i cerchi e le linee dei mandala con sicurezza e serenità. Il mandala ti trasmette subito equilibrio e armonia e senti, percepisci, che la tua mente è già molto più leggera e rilassata. I pensieri, i dubbi e le paure si diradano a mano a mano che inizi a colorare il mandala, vedendo, sentendo e percependo come il colore allontana da te ogni disarmonia, come se fosse un soffio divino e vitale che allontana le nuvole nel cielo. 

  Ora vedi, senti, percepisci che la bolla arancione ti sta trasmettendo nuove risorse per aiutarti a connetterti maggiormente con le tue intuizioni e con la tua creatività. Sei in contatto con la tua saggezza interiore che ti guida mentre disegni, crei e colori. E mentre lo fai, mentre realizzi tutto ciò che desideri, ti vedi e ti senti felice, sicuro e sereno.

  Dentro di te senti questa tua passione per i mandala crescere e percepisci che la tua creatività si è risvegliata. La avverti in ogni parte del tuo corpo, in ogni fibra, in ogni cellula. Senti che il flusso creativo si sta muovendo come una linfa vitale in tutto il tuo organismo, nella tua mente, nella tua anima.

  Fai un bel respiro, senti e percepisci che la tua bolla arancione sarà sempre con te a darti tutta l’energia di cui hai bisogno per creare e per connetterti in qualsiasi momento con la tua creatività e la tua saggezza interiore.

  Ringraziati per esserti concesso il tempo e lo spazio per risvegliare la tua parte creativa, che ora è pronta per aiutarti a creare i tuoi mandala. Ringrazia la tua saggezza interiore e il tuo bambino interiore, che sono vicini a te per accompagnarti nel tuo nuovo viaggio creativo con i mandala.

  Adesso senti, percepisci e vedi come la luce ti riporta nella tua stanza, senti lo spazio attorno a te, e lentamente muovi le mani e i piedi, allungandoti, e nel frattempo apri gli occhi dolcemente, qui e ora. 
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  Contatti


   


   


   


   


   


  Con questo libro hai vissuto il mandala in molte delle sfaccettature possibili. Per continuare il tuo viaggio con i mandala, ti scriviamo i nostri contatti social, e se vuoi scriverci ci puoi trovare all’indirizzo email: info@evolutionmandala.it. Conduciamo parecchie conferenze e Atelier creativi durante il corso dell’anno. Se vuoi averci come ospiti del tuo evento, trovi tutti i dettagli nel sito: www.evolutionmandala.it


   


  Ti ringraziamo per aver dedicato del tempo prezioso alla lettura di questo libro e speriamo che questa sia stata per te una esperienza arricchente. La vita con la creatività è più colorata, vivila appieno! Un abbraccio sincero, Astrid e Rafael


   


  Facebook Pagina: Evolutionmandala – Mandala Italia


   


  Facebook Gruppo principale: Corso Gratuito Mandala Evolutionmandala


   


  Youtube: Evolutionmandala di Simboli di Vita
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  MANDALA DELLE OMBRE
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala Black & White”. In questa lezione i partecipanti 
hanno imparato a relazionarsi con la loro propria parte in ombra. 


   


   


   


   


   


   


  MANDALA GEOMETRICO
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  Esempio di mandala geometrico in 12 parti realizzato nel Corso online Base di Mandala Evolutionmandala©. 


   


  In questa lezione i partecipanti hanno imparato a creare 
dei mandala a 6, 8, 10 o 12 parti uguali.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA DELLA GRANDE MADRE
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala Moon”. In questa lezione i partecipanti 
hanno imparato a creare i loro mandala con dei colori naturali estratti dai vegetali.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA DEL RESPIRO 


   


  [image: ]


  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala & Mindfulness Creativa”. In questa lezione i partecipanti hanno imparato a ridurre lo stress 
e le tensioni attraverso la creazione di un mandala con la tecnica del collage.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA DEL 7° CHAKRA – SAHASRARA
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala & Chakra” dove i partecipanti hanno imparato a riequilibrare i 7 Chakra 
con l’aiuto della creatività e delle meditazioni guidate create appositamente per ogni mandala.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA DELL’ALBERO
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala dell’Albero”. In questa lezione i partecipanti 
hanno imparato a ritrovare maggiore energia e ad attivare la propria auto-guarigione.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA DELLA STELLA DI NATALE
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala di Natale”. In questa lezione i partecipanti hanno imparato a creare un mandala 
con una stella a 5 punte e a creare obiettivi e desideri per i loro futuro, vivendo la magia del Natale.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA SCRITTURA CREATIVA
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala e Colori”. In questa lezione i partecipanti hanno 
imparato a creare i mandala insieme alla tecnica della scrittura creativa.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA DELL’ARCANGELO MICHELE
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala & Angeli”. In questa lezione i partecipanti hanno imparato a creare 
dei mandala di protezione e purificazione con l’energia dell’Arcangelo Michele.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA MOON
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala Moon”. In questa lezione dedicata alla Luna Crescente e all’Archetipo della Vergine 
i partecipanti hanno imparato ad utilizzare il mandala come generatore di idee e di progetti per il loro futuro.


   


   


   


   


   


   


  SIGILMANDALA DELLA PACE
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  Mandala realizzato da Astrid & Rafael per diffondere la Pace
con lo strumento creativo del mandala.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA DELL’AMETISTA
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala & Cristalli”. In questa lezione i partecipanti hanno imparato a creare 
dei mandala come griglie energetiche utilizzando la Geometria Sacra unita alla potenza dei cristalli.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA MIX MEDIA
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala Black & White”. In questa lezione i partecipanti hanno imparato a creare 
dei mandala bianchi su sfondo nero, scoprendo quale penna e carta è meglio utilizzare per realizzarlo.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA DEL LABIRINTO
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala & Labirinto”. In questa lezione i partecipanti 
hanno imparato a creare dei mandala-labirinti come supporto alla meditazione.


   


   


   


   


   


   


  MANDALA 2 CHAKRA - SVADHISHTANA
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  Esempio di mandala realizzato nel Corso online di Evolutionmandala©


   


  “Mandala & Chakra”. In questa lezione i partecipanti hanno imparato a riattivare la loro energia del 2° Chakra creando un mandala ispirato ai mondi spirituali e alle loro dimensioni interiori.


   

